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IL FOLKLORE D’ITALIA

PER UNA NUOVA FUNZIONE
EDUCATIVA DELLA F.I.T.P.

ella seconda metà degli 
anni ’60 del secolo scor-
so, quando in numerose 
comunità cominciarono a 

costituirsi i gruppi folklorici come as-
sociazioni organizzate con l’intento di 
conservare soprattutto il patrimonio 
canoro, coreutico e l’abbigliamento 
tradizionale locale, gli italiani si tro-
vavano nella fase di passaggio dal si-
stema economico-sociale e culturale 
del mondo contadino a industrializza-
to; si era in pieno sviluppo economico, 
anche se, nelle regioni meridionali, era 
ancora intensa l’emigrazione dei gio-
vani verso le zone settentrionali. L’in-
dustrializzazione meridionale veniva 
orientata verso gli impianti petrolchi-
mici in quanto il Mezzogiorno, nei pro-
getti di allora, offriva facili approdi per 
le numerose petroliere che, dai pozzi 
mediorientali, portavano il greggio da 
trasformare in benzina e altri derivati 
da distribuire in Europa.
In tale clima economico-sociale si inse-
riva il vasto processo di trasformazio-
ne culturale realizzato dalla RAI con la 
televisione che, nell’arco di un decen-
nio, riuscì ad ottenere l’unità linguisti-
ca degli italiani; fu un risultato che non 
aveva realizzato la scuola con oltre un 
secolo di unità nazionale. In tale con-
testo sociale e culturale, grazie allo sti-
molo di trasmissioni come «Campanile 
d’oro», in numerose comunità, gruppi 

di giovani si interessarono a recupe-
rare il proprio patrimonio culturale di 
abbigliamenti, di canti, musiche e balli. 
Senza uno specifico programma edu-
cativo, mentre imperversavano i ritmi 
del bughi bughi e apparivano i primi 
sprazzi del rock, and roll, soprattutto 
nei paesi agro-pastorali, gli anziani, 
con esempi pratici, si attivarono ad 
insegnare le antiche usanze che ormai 
rischiavano di scomparire. Infatti, in 
quel periodo, negli anni ’60, anziani 
e giovani intuirono che il processo di 
modernizzazione stava cancellando le 
loro specifiche e differenti identità sto-
rico-culturali. Inoltre, queste esigenze 
di recupero e conservazione delle cul-
ture popolari, a partire dagli anni ’50, 
erano già state attivate da attenti intel-
lettuali, come Diego Carpitella e Rober-
to Leydi, programmando, nelle diverse 
sedi regionali della RAI, trasmissioni 
settimanali di canti e musiche tradi-
zionali.
Da qui l’innesto e la successiva orga-
nizzazione di tutto l’apparato organiz-
zativo che, col tempo, hanno permesso 
il costituirsi della successiva organiz-
zazione della FITP, grazie alla quale 
sono emersi nuovi stimoli educativi 
verso i giovani adeguandoli agli inte-
ressi degli ultimi decenni del secolo 
scorso: il piacere di stare in associazio-
ni che allora univano ragazzi e ragaz-
ze, ovviamente con il facile consenso 
dei genitori; il particolare interesse di 
poter viaggiare in Italia e all’estero per 
esibirsi, proponendo il repertorio del-
le proprie tradizioni canore, musicali 
e coreutiche. 

di Vincenzo Cocca

N
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Questo aspetto richiedeva ai giovani 
di allora di specializzarsi negli spetta-
coli; fra l’altro, spesso essi erano sti-
molati dal confronto con i giovani di 
altri gruppi, tra quali quelli dei paesi 
dell’est Europa erano quelli più imitati 
in quanto molto bravi.
Già a partire dagli ultimi decenni del 
secolo scorso, con la fine delle ideolo-
gie per sempre crollate col “muro di 
Berlino”, con l’esplodere della logica 
sociale dell’economia finanziaria e del-
la relativa globalizzazione, il sistema 
di associarsi dei giovani, come è noto, 
ha subito forti modificazioni, in conse-
guenza anche di una particolare crisi 
della famiglia, nella quale ha prevalso 
una concezione educativa fortemente 
liberistica che poi si è riflessa anche 
nella scuola a tutti i livelli.
Da qui è derivato che i giovani si sono 
ritrovati prima nelle discoteche e non 
più nei circoli politico-culturali, così 
come per i loro padri avveniva negli 
anni ’70 e ‘80, in quanto “figli” del mi-
tico 1968.

Attualmente essi si ritrovano, nei di-
versi spazi urbani, dedicati alla «mo-
vida» dal particolare sistema che con-
trolla il divertimento notturno giova-
nile nei fine settimana. L’interesse per 
ritrovarsi nei gruppi folklorici non c’è 

più; i pochi giovani, che vengono at-
tratti ad apprendere canti, musiche e 
balli della tradizione popolare, spesso 
sono indotti da particolari interessi 

personali o da suggerimenti di parenti 
o di anziani. 
Questa situazione impone all’attuale 
gruppo dirigente nazionale e locale 
della FITP una fondamentale riflessio-
ne; sicuramente è opportuno trovare 
un nuovo particolare approccio per in-
teressare i giovani alle culture popola-
ri del proprio patrimonio etnografico. 
Una delle possibili soluzioni potrebbe 
essere la “via” delle commistioni tra 
antiche e nuove forme di spettacolo, 
con l’intento di realizzare innovazioni 
valide a fruizioni facili e possibili per 
accogliere la modernità. In pratica, la 
FITP dovrebbe abbandonare il rigore 
di custode severa dell’ortodossia della 
tradizione, per assumere, al contrario, 
una disponibilità all’innovazione, co-
munque realizzata tramite il rispet-
to di elementi tradizionali essenziali. 
Questo significa inventare una nuova 
pedagogia per insegnare ai giovani co-
me si può inserire la cultura popolare 
nei momenti attualmente totalizzanti 
della movida. 

FOTO I. FIORAVANTI
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VALORI A PERDERE…

IL FOLKLORE
COME ARGINE

Alla fine è rimasta la stanchezza ed 
un cruccio personale, per uno spiace-
vole episodio. Dopo qualche giorno la 
stanchezza scompare e lo spiacevole 
episodio catalogato nel dimenticatoio. 
Resta solo la soddisfazione per la riu-
scita dell’evento, ovvero il ricordo bello 
che nessuna parola o foto riusciranno 
mai a descrivere completamente. Anche 
questa volta, quindi, la fatica e i sacrifi-
ci sono stati ripagati ed è valsa la pena 
essere a Silvi Marina.
Sono passati alcuni giorni, sono in sede 
a sistemare e chiudere ogni cosa riguar-
dante “Italia e Regioni” e incominciare 
a preparare il prossimo evento FITP. 
Squilla il telefono, è una signora di un 
gruppo siciliano presente a Silvi. Con 
molto garbo mi saluta e mi fa i compli-
menti per l’organizzazione e per la riu-
scita della manifestazione.
Quasi con timore, ma con determinazio-
ne mi dice: “presidente, se me lo con-
sente, ho da farLe un appunto. Lei che 
in chiesa ha commosso tutti con il suo 
messaggio, non ha trovato una parola 
di conforto per i poveri bambini dei 
migranti che soffrono e muoiono. In tre 
giorni, mai un pensiero, mai un accenno 
alle loro sofferenze”. Un momento ter-
ribile. Ho rivisto mentalmente le racca-
priccianti scene di morte nel burrasco-
so mare che la TV ci mostra da svariati 
mesi e, con profondo dolore, ho scritto… 

bruzzo? Silvi Marina? Eu-
rope garden? Italia e Re-
gioni? Beh che dire, un’e-
sperienza unica vissuta 

con fatica e stanchezza, ma anche con 
la voglia di mettersi, ancora una vol-
ta, in gioco per celebrare un appunta-
mento storico. Sono arrivati in otto-
cento tra giovani e adulti con un unico 
scopo: incontrarsi e gioire all’insegna 
dell’amicizia. I sogni dei giovani sono i 
più importanti, le stelle più luminose, 
quelle che indicano un cammino diver-
so per l’umanità, nella speranza di un 
futuro migliore. 

A

di Benito Ripoli



È risuonata più volte in questi giorni, 
da voci e realtà diverse, l’espressio-
ne “vuoto di valori”, “crisi di valori”, a 
commento del respingimento delle 
navi cariche di migranti (Aquarius) e 
del blocco della “Diciotti” assieme al 
condiviso “No a politica sulla pelle dei 
migranti” (Card. Montenegro), quasi 
a spiegare questa mancanza di soli-
darietà, o meglio, di umanità che ha 
portato e porta all’indifferenza, a se-
guire la pancia, piuttosto che la testa 
e il cuore. Da tempo lo si diceva, anche 
parlando della crisi economica, già let-
ta come una parte di crisi più radicale 
e globale, che tocca le fondamenta. Ma 
forse questa consapevolezza non era 
ancora evidente e condivisa.
Forse sembrava una lettura troppo ne-
gativa, tipica di chi vuol vedere sempre 
il fallimento, il bicchiere mezzo vuoto. 
Di chi, insomma, come spesso è stata 
tacciata la Chiesa, è nemico del mon-
do e del progresso. E così si è andato 
avanti senza fare delle vere sterzate, 
senza cambiare passo di marcia. For-
se si è solo inserito qualche convegno, 
qualche articolo, senza, però mettere 
mano ad una rifondazione della no-
stra umanità e della nostra conviven-
za. L’ennesimo braccio di ferro tra il 
nostro Paese e gli altri Stati europei, 
ingaggiato con cinismo sulla pelle 
di disperati e in spregio ai doveri di 
accoglienza imposti dalla nostra Co-
stituzione, non solo non ha sortito, al 
momento, alcun effetto concreto, ma 
ha inferto un duro colpo alla nostra 
capacità, come collettività, di saper 
guardare al bisogno di aiuto espresso 
da persone in fuga da guerre, fame e 
maltrattamenti vari. 
La condotta spregiudicata, cui abbia-

mo assistito,ha spinto ancora più in 
là il limite di quello che è lecito dire e 
fare, continuando a far avanzare una 
generalizzata desertificazione delle 
coscienze, da cui quella stessa condot-
ta trae alimento, in un gioco di rispec-
chiamenti senza sosta.
Ci stiamo avviando su una china peri-
colosa. Dobbiamo risalirla, prima che 
sia troppo tardi. E per farlo abbiamo 
bisogno, come Paese, non di una pro-
paganda a tempo indeterminato, ma 
di una politica maiuscola, che sappia 
affrontare la sfida che i flussi migra-
tori ci pongono con umanità e senso di 
responsabilità.
È un vuoto che oggi tutti avvertono e 
deplorano, che diventa quindi un mo-
nito e insieme un appello, che rende 
attuale il messaggio della fratellanza. 
A noi la possibilità di chiederci “cosa 
dobbiamo fare ?”… riaderire a quei va-
lori che abbiamo svenduto a poco prez-
zo. A noi, quindi, la scelta se continuare 
a costruire sulla sabbia o decidere di 
ri-centrarci sulla roccia. E’ una scelta 
di cui siamo debitori verso le nuove 
generazioni. 
Oggi, purtroppo il mondo in profonda 
crisi morale e culturale, sembra smar-
rirsi nel nulla del nulla. Dimenticati i 
beni quali l’amore, la fratellanza e il 
rapporto reciproco. Trionfano, invece, 
egoismi, prevaricazioni, superbia, sete 
di potere; un edonismo devastante che 
distrugge ogni cosa, un nichilismo e re-

lativismo senza volto e storia, che non 
portano da nessuna parte, dove persi-
no un sacchetto d’immondizia cancella 
nel cuore di noi italiani il concetto di 
solidarietà e Patria, intesa come la ca-
sa di noi tutti, costruita e difesa con il 
sangue degli italici figli. La parola Pa-
tria si collega con il concetto di Padre. 
La Patria , in un certo senso, s’identifi-
ca con il patrimonio, cioè con l’insieme 
dei beni che abbiamo ricevuto in retag-
gio dai nostri Padri …. il patriottismo 
significa Amore per tutto ciò che fa 
parte della Patria: la sua storia, le sue 
tradizioni, la sua lingua, la sua stessa 
conformazione naturale.
La Patria è il bene comune di tutti i 
cittadini. Ecco, quindi, l’importanza del 
volontariato (anche quello della FITP) 
inteso come amore e rispetto verso gli 
altri, i bisognosi, i poveri, quelli che 
non hanno voce. Amare e aiutare chi 
soffre, nobilita. Anche questa è pre-
ghiera e cosi si sale alle stelle: Sic itur 
ad astra (Virgilio). L’uomo è, soprat-
tutto, pensiero che si fa cultura nel 
senso più alto della parola, Cultura e 
non erudizione. Cultura nutrita da un 
cuore di carne e non di pietra. È que-
sto il trionfo dell’umano pensiero che 
si fa conoscenza. Conoscenza, però, che 
si sposa con la virtù, cioè con i valori: 
Considerate la vostra semenza
Fatti non foste a viver come bruti
Ma per seguir virtute e canoscenza 
(Dante, Inferno, XXVI, 118-120)

VALORI A PERDERE…

IL FOLKLORE
COME ARGINE
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CANTI
E DANZE 
COINVOLGENTI
A SILVI MARINA NEGLI SPETTACOLI
DI «ITALIA E REGIONI 2018»
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ilvi Marina, rinomata loca-
lità turistica dell’Abruzzo 
in provincia di Teramo, è 
stata dal 21 al 23 settem-

bre 2018 la culla del folklore italiano 
con la 37° edizione di «Italia e Regioni», 
organizzata dalla Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari. All’evento hanno 
dato contributi e adesioni il Comune 
di Silvi, il Gruppo folklorico Lerario e i 

21 gruppi partecipanti provenienti da 
tutta Italia che si sono esibiti nel palco 
allestito in piazza dei Pini.
La serata iniziata sotto i migliori au-
spici con lo straordinario di un piccolo 
spettacolo pirotecnico ha visto tutti i 
protagonisti schierati sul palco che, do-
po i saluti di benvenuto del Sindaco di 
Silvi Dott. Andrea Scordella e dell’As-
sessore alla Cultura e Turismo Avv. 
Giuseppina di Giovanni, hanno ese-
guito un emozionante Inno di Mameli 
dando poi inizio allo spettacolo sobria-
mente condotto dall’Ing. Informatico 
Francesca Grella; come capita sempre 
non sono mancati i soliti benevoli in-
terventi del Presidente Benito Ripoli, 
al quale piace dare il tocco definitivo a 
certi aspetti dello spettacolo.
A rompere il ghiaccio è stato il gruppo 
Folclorico “Flumini Major” proveniente 
da Flumini Maggiore (CI) in Sardegna 
che ha eseguito un’Ave Maria tradizio-
nale Sarda e un Ballo Flumisese rima-
nendo fedele ai canoni tradizionali sar-
di. Il secondo gruppo è toscano della 
comunità di Cutigliano (Pistoia); ha su-
scitato particolare interesse quando il 
capogruppo, così come nel passato era 
tradizione in Toscana, ha improvvisato 

un’ottava in onore al pubblico presen-
te; infine, l’attenzione e l’interesse sono 
aumentati quando sono stati eseguen-
ti, in modo perfetto, secondo i canoni 
canori del mondo contadino del passa-
to, due canti della tradizione toscana, 
Maremma e La mamma di Rosina.
Dalla terra siciliana il numeroso grup-
po «I Figli dell’Etna» (Catania) ha in-
cantato i presenti con alcuni brani 
della tradizione sicula con scenografie 
abbastanza spettacolari sapientemen-
te accompagnati dai bravissimi musi-
cisti del gruppo.
È campano e precisamente di San Gre-
gorio Magno (SA) il gruppo «Gregoria-
no» che ha eseguito i brani, Vota e Gira, 

cantiedanzecoinvolgenti

di Giampiero Cannas 

S
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Chi va e chi viene, Ballo dell’amicizia e 
una Quadriglia. È di Viggiano (PZ) in 
Basilicata il gruppo «Lu Chicchirichì» 
che ha suscitato diversi applausi pro-
ponendo 3 danze: Mazurka, Polka e 
Tamburezzata. Viene da Spoleto (PG) 
in Umbria il gruppo «Spoletino» che ha 
presentato 3 balli della propria tradi-
zione: Ciambella, i Nastri, e Saltarello 
Spoletino. La particolare cultura gar-
ganica e stata presentata dal gruppo 
«U Cuncertine Sannicandrese» San 
Nicandro Garganico che si è esibito 
nel ballo della Cutucutella e nel canto 
Quando Abball u Ricc. 
Nelle rappresentazioni delle due sera-
te le proposte spettacolari sono anda-
te dal sud al nord dell’Italia; questo è 
stato con lo spettacolo del gruppo di 
Cunardo (VA) in Lombardia da dove il 
simpaticissimo gruppo dei «Tencitt» 
ha messo in scena la rivisitazione di 
alcuni antichi mestieri, concludendo 

con alcuni simpatici canti della tradi-
zione Lombarda magistralmente ac-
compagnati dai bravissimi musicisti. Si 
è quindi passati dalle nebbie del nord 
al sole meridionale della Sicilia con il 
gruppo «Kore» di Enna che ha cantato 
Marranzanata e Sicilia, concludendo 
con i balli Tarantella del mare, Vitti 
Vitti e Scirocco di Sicilia. La prima se-
rata del 21 si è conclusa con l’esibizio-
ne del gruppo «Caggiano» di Caggiano 
(SA) in Campania con la Tarantella 
Caggianese, una Quadriglia e la polka 
dei cerchi. Il pubblico che ha assistito 
numeroso sino alla conclusione dello 
spettacolo ha sottolineato il proprio 
consenso e soddisfazione con lunghis-
simo applauso.
Per rispettare il programma delle due 
serate dedicate agli spettacoli dell’e-
vento «Italia e Regioni», sabato 22 
settembre ci siamo ritrovati tutti pun-
tuali, pubblico, gruppi e organizzatori, 

alle 21 nell’area in cui è stato allestito 
il palco. Ad avviare le rappresentazioni 
è stato il coro «L’eco della Maiella» pro-
veniente da Introdacqua (AQ) che ha 
eseguito 2 canti tradizionali La fija me 
e Maria Nicola; le esibizioni hanno con-
tinuato nello stesso orizzonte geografi-
co-cuturale dell’Abruzzo con il gruppo 
Corale folk «Sirente» di Castelvecchio 
Subequo (AQ) che ha eseguito i canti 
la Banda di zio Nicò, T’aspetto Cuncittì; 
quindi si è esibito in un saltarello.
Il gruppo «Sa Scabitzata» (un toponi-
mo che indica il luogo in cui la tradizio-
ne vuole sia stata decapitata la giovane 
cagliaritana Barbara nella persecuzio-
ne dell’imperatore Diocleziano contro 
i cristiani) che opera a Capoterra (CA) 
ha presentato in modo perfetto alcuni 
balli della tradizione Campidanese; in 
particolare, ha proposto un’interes-
sante rappresentazione scenica del 
ballo rituale intorno al falò in onore di 
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sant’Antonio Abate del 16 gennaio di 
ogni anno; una coreografia eseguita 
nel passato come terapia contro l’af-
fezione virale dell’herpes zoster, nella 
cultura popolare, definito Il fuoco di 
sant’Antonio, a causa dell’esantema che 
si sviluppa in gran parte del dorso; in 
contemporanea, alcuni ballerini hanno 
eseguito la gara coreutica della Sciam-
pitta, nella quale un ballerino rappre-
senta con la sua esecuzione la virilità 
maschile. Da Amandola (FM), nelle 
Marche, viene il Gruppo «La Cucuma» 
che ha proposto il Canto a Batoccu, 
Saltarello e una Polka. Per l’Abruzzo il 
coro «Venturini» di Tagliacozzo (AQ) 
ha eseguito alcuni canti tradizionali 
abruzzesi: Zengara, La Lupinara, Prizzi-
chella; inoltre, ha eseguito un Saltarello 
Abruzzese (il Ballo del Sospiro).
Ancora dalla Sardegna esattamente da 
Senorbì (CA) «Marta e il suo gruppo» 
ha proposto, la versione fortemente 
rivisitata, di alcuni canti e balli sardi 
molto difficili da capire per un pubbli-

co lontano dal patrimonio etnografico 
della Sardegna quali sono, per esem-
pio, l’apparato simbolico della ma-
schera carnevalesca dei mamuthones 
e il canto a tenore, sui quali esiste una 
vasta e complessa letteratura antro-
pologica. Ha proseguito il «Coro Tea-
tino» di Chieti che ha proposto i canti, 
Abruzzo me, Arvì e l’Amore me che vuò. 
Ha continuato, ancora una volta, il so-
le della Sicilia con il gruppo «Augusta 
Folk» proveniente da Augusta (Sira-
cusa) che ha presentato un medley di 
canti Siciliani riscuotendo un parti-
colare apprezzamento dal pubblico; 
fra l’altro, ha riscosso un particolare 
successo per la simpatica esibizione 
di Giulio, un bambino che, sapiente-
mente stuzzicato dai presentatori ha 
deliziato i presenti con la naturalezza 
e simpatia che solo i bambini, nella 
loro innocenza, sanno esternare. Un 
plauso particolare al gruppo Augusta 
folk che ha sapientemente scelto i brani 
da proporre riuscendo a trasmettere 

cantiedanzecoinvolgenti

una gioiosa allegria a tutti i presenti. 
Gli ultimi 3 gruppi che si sono esibi-
tisi sono nell’ordine: Coro “Sa’Mma-
lindine” di Pescara che ha presentato 
i canti, All’ort, Canto delle Lavandaie e 
la Saltarella; da Moiano (MC) il gruppo 
la «Cocolla de Mojà» ha presentato il 
Ballo del Cappello, La Castigliana e un 
Saltarello Marchigiano. Hanno chiuso 
la serata i Padroni di casa il «Coro Le-
rario» di Silvi Marina con i brani L’albe, 
Marinare me, Lu pisciarell e Mare Maje 
(lamento della vedova).
Note di merito a tutti i gruppi che in 
ogni edizione di Italia e Regioni dimo-
strano le elevate qualità sia coreutiche 
che musicali ponendo sempre più at-
tenzione alle coreografie, alle musiche 
e ai tempi dello spettacolo rimanendo, 
per quanto possibile, fedeli ai canoni 
tradizionali. 
Con l’edizione del 2018 di Italia e Re-
gioni la F.I.T.P. mette in archivio un 
altro importante evento del suo calen-
dario; anche questo è stato realizzato 
con lo spirito e l’insegna dell’amicizia 
ma soprattutto, come sempre, è sta-
ta ancora una volta la dimostrazione 
della coesione della grande famiglia del 
folklore che è in grado di coinvolgere 
tutti nell’atmosfera gioiosa della gran-
de festa. 
Un plauso e un doveroso ringrazia-
mento a chi ha ospitato l’evento: i cit-
tadini di Silvi Marina che con la loro 
ospitalità hanno reso possibile la ma-
nifestazione e, quindi, di far conosce-
re alcune delle tantissime espressioni 
della cultura popolare delle regioni 
italiane. L’evento, infatti, ha dimostra-
to che l’unione e le diversità fanno la 
differenza che costituisce la ricchezza 
delle numerose nostre culture locali.
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uest’anno dopo un periodo 
in cui il momento culturale 
della manifestazione na-
zionale della F.I.T.P. «Ita-

lia e Regioni» era stato disertato dai 
gruppi folklorici ospiti, che gli prefe-
rivano lo svago, è tornato, grazie alle 
sollecitazioni della dirigenza, ad essere 

al centro dell’attenzione. I gruppi che 
sono saliti sulla scena con i temi della 
tradizione ricercati e reinterpretati, ri-
funzionalizzandoli all’oggi, nel rispetto 
del passato e dello spettacolo, sono sta-
ti ben sei con la presenza di Abruzzo, 
Sicilia, Basilicata e Puglia. 
Il gruppo abruzzese Coro Luigi Venturi-
ni ha presentato uno spaccato della vi-
ta pastorale rievocando in particolare 
il momento della partenza dei pastori 

alla fine di settembre, dopo la festa 
del Santo Patrono, per raggiungere gli 
stazzi della Puglia, ove far svernare le 
greggi, ricordando i versi iniziali del-
la poesia «I pastori» di D’Annunzio. 
Lo spettacolo presentava dialoghi in 
dialetto fra i familiari del pastore in 
partenza ed un momento in cui si è ri-
cordata la religiosità popolare con una 
processione in onore della Madonna e 
di S. Rocco, santo venerato in Abruz-

Q

A «ITALIA E REGIONI» IN PRIMO PIANO

LO SPETTACOLO-LABORATORIO
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di Maria Lidia
De Dominicis
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zo. Le scene sono state raccordate con 
i seguenti canti popolari: Lu Pecurale, 
J’iamore mi è ito alla Pujia. 
A seguire è salita sulla scena l’Associa-
zione Culturale Siciliana Augusta Folk 
che ha presentato un’interessante sce-
na di vita passata tra il lavoro quoti-
diano delle donne e quello rischioso e 
faticoso degli uomini impegnati nelle 
miniere di zolfo.
Lo spettacolo, che si apre con il can-
to La Piccatura tratto dalla colonna 
sonora dell’omonimo film è diviso in 
due parti; nella prima è rappresenta 
la serenità della vita quotidiana di una 
comunità dove le donne insegnano i la-
vori domestici alle figlie; una serenità, 
però, che all’improvviso viene inter-
rotta dalla tragedia dello scoppio della 
miniera dove molti lavoratori perdono 
la vita gettando tutta la comunità nella 
disperazione. A questo punto emerge 
magistralmente interpretato l’urlo del-

le donne che accorrono sul luogo del 
disastro. Risulta una scena da para-
gonare a quelle famose della tragedia 
greca. Questa prima parte si conclude 
con una musica della tradizione di Au-
gusta sonata il venerdì santo e che ri-
corda il pianto della Madonna. 
Ma la vita, come si sa, è inarrestabile 
come il corso di un fiume che sempre 
scorre per raggiungere la foce; quindi 
dopo il lutto torna il sereno e le cam-
pane, con i loro rintocchi, sottolineano 
la rinascita della comunità. A questo 
punto risulta suggestiva conclusione 
con il noto canto Vitti ‘na crozza, dove 
il teschio dice di non essersi nemmeno 
reso conto di morire perché nell’abban-
dono di tutti, e quindi senza un tocco 
di campana, che rimanda al titolo del 
lavoro muriri senza n’toccu di campani.
L’altro gruppo siciliano dei Figli dell’E-
tna di Catania ha portato sulla scena 
una vendemmia tradizionale con i Pi-

staturi che a piedi scalzi pestano l’uva 
il cui mosto, nel passato, si faceva fer-
mentare per due mesi prima di ottene-
re l’ottimo vino «Marsala», che, come è 
noto, gustò anche Garibaldi durante lo 
sbarco dei mille; in questa occasione 
sono stati ricordati i vigneti della fami-
glia Florio che dette inizio alla produ-
zione del famoso vino definito nettare 
degli dei. La scena nel suo complesso è 
molto allegra e gioiosa tra i canti delle 
vendemmiatrici e dei vendemmiatori 
che tra scherzi e lazzi si corteggiano 
trovando il modo di far nascere tra lo-
ro sentimenti d’amore.

A «ITALIA E REGIONI» IN PRIMO PIANO

LO SPETTACOLO-LABORATORIO
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La scena è accompagnata dal canto di 
una donna che intona il canto È arivata 
la vennegna accompagnata dal suono 
del fischietto siciliano; intento la pa-
drona della vigna offre cibo e vino a 
tutti.
Ma c’è la conclusione tragicomica del-
la rappresentazione propone la morte 
di un povero asino adibito al traspor-
to dei bigonci colmi d’uva; il padrone 
dell’animale si rattrista e si pente per 
averlo fatto lavorare troppo. La scena 
termina con il raglio dell’asino morente 
imitato da un fantastico bambino, che 
alleggerisce l’atmosfera riportando l’al-
legria tipica della vendemmia.
Il gruppo Kore apre un altro spaccato 

di vita Siciliana presentando la danza 
tradizionale della Scottish, danza nata 
in Francia e poi arrivata anche in Italia 
dove, in Sicilia è presente dal 1735.
Il ballo che è stato presentato sia nella 
formazione «a coppia» che nella va-
riante «a tre», entrambe ancora in uso 
nel periodo di carnevale quando si or-
ganizzano feste in maschera alle quali 
sono ammessi tutti coloro che vogliono 
parteciparvi, creando un’atmosfera al-
legra e giocosa.
È stata poi la volta del gruppo Lu Chic-
chirichì di Viggiano che ha portato in 
scena momenti caratteristici della co-
munità, con particolare riferimento ai 
propri simboli quale è L’Arpa Viggia-

nese, caratteristico strumento musi-
cale che presenta marcate differenze 
dall’arpa classica, dalla quale la distin-
guono le dimensioni ridotte; a questo 
punto si è ricordato come questo stru-
mento sia stato l’amico inseparabile 
degli emigranti che lo portavano nel 
loro bagaglio come legame indissolu-
bile con la propria terra.
Inoltre il gruppo, il cui lavoro è stato 
intitolato Sinergie, ha ricordato la pre-
senza del petrolio nel proprio sotto-
suolo e la venerazione della comunità 
per la “Madonna Nera” simbolicamen-
te accumunata con il cosiddetto “Oro 
Nero”. 
Lo spettacolo è terminato con l’esibi-
zione del gruppo U Cuncertino di San 
Nicandro Garganico che ha affascinato 
tutti per gli splendidi costumi indossa-
ti dagli sposi che venivano festeggiati; 
il personaggio base dello spettacolo è 
la Pacchiana, ovvero la sposa, che spo-
sa un pastore; indossa uno splendido 
abito ricco di ori e broccati e porta, 
in segno di abbondanza, un bouquet 
composto con tralci di spighe di grano, 
mentre lo sposo calza un caratteristico 
berretto.
Il rito, dopo il ricco pranzo nuziale, si 
conclude con l’immancabile ballo de-
gli sposi ed invitati; durante le danze 
si balla un antico ballo, La Cutucutella, 
che presenta momenti ironici e scher-
zosi il cui nome resta ancora oggi 
astruso, dimostrando però di affon-
dare le radici nell’antichità. 



zare l’immenso patrimonio culinario 
italiano è un tema molto caro anche 
alla FITP che, da anni, con l’iniziativa 
Cuochi in Piazza, si pone l’obiettivo 
di divulgare la tradizione in cucina in 
quelle città o in quei borghi che ospita-
no i suoi maggiori eventi. Il 2018 ci ha 
visti «approdare» a Silvi Paese: ci tro-
viamo a 15 km da Pescara, sulla costa 

R

di Donatella Bastari

CASSAFORTE DI SAPORI
E ANTICHE TRADIZIONI:

CUOCHI IN PIAZZA

iconoscere la valenza cul-
turale del cibo, attraverso 
il quale si racconta anche la 
storia della nostra società, 

sottolineando quanto il patrimonio 
enogastronomico sia un carattere di-
stintivo dell’identità italiana è stato, 
quest’anno, sancito in maniera ufficia-
le: 2018 Anno del Cibo Italiano. Valoriz-
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Adriatica abruzzese. Il paese ci aspetta 
in cima ad un promontorio, con un pa-
norama che si estende dal Gran Sasso 
fino alle Isole Tremiti, pronto ad acco-
glierci dentro le sue viuzze e piazzette 
che, nel lontano Medioevo, hanno pro-
tetto gli abitanti dalle scorribande dei 
turchi. Questo borgo di 1500 abitanti è 
il valore aggiunto dello spettacolo cu-



linario messo in scena dagli 8 staff di 
cuochi che hanno dato vita a tradizioni 
gastronomiche a confronto. La location 
è un piccolo chiostro, dove si respira 
fin da subito una tensione emotiva pal-
pabile, dettata da un lato dall’adrenali-
na della gara e dall’altro da un’urgenza 
espressiva che rende i concorrenti giu-
stamente orgogliosi dei prodotti della 
loro terra e delle loro specialità culina-
rie. Ne hanno tutte le ragioni! Ogni ta-
volo di lavoro rappresenta una tessera 
del mosaico delle infinite ricette della 
nostra cultura gastronomica e diventa 
una «cassaforte di sapori e tradizioni». 
I “Maltagliati ai frutti di mare e ce-
ci”, con cui Franco Costantini, direttore 
del Coro Lerario di Silvi, ha reso onore 
alla sua regione, inseguono l’eccellen-
za dalla montagna al mare d’Abruzzo, 
con i molluschi provenienti dall’area 
protetta del parco marino del Cerra-
no, in simbiosi con la Corale Sirente, di 
Castelvecchio Subequo, che fedelmente 
ripropone la dignitosa semplicità di un 
piatto povero come le “Taccozze, ceci 
e cime di rapa” con cui ci fa conoscere 
il grano di Solina, una varietà autocto-
na di grano tenero coltivata principal-
mente nell’area della Valle Subequana. 
Con il Gruppo Folk Augusta Folk si en-
tra nell’arte di reinventare la propria 
terra, azzardando sapori e colori, di-
pingendo i piatti come un quadro, dove 
i pomodorini incontrano la rucola ed il 
formaggio, la ricotta incontra i pistac-
chi, il tutto sublimato dalla “Pasta co 
niuru ri siccia”, pasta al nero di sep-
pia, tradizionalmente consumata il Ve-

nerdì Santo, il cui colore evoca il lutto 
della morte e della sofferenza. Si rima-
ne in Sicilia, con il riferimento lettera-
rio di Camilleri, che cita “Le sarde a 
beccafico” ne “Il ladro di merendine”, 
il piatto con il quale il Gruppo Folk Figli 
dell’Etna ci ricordano come i popolani 
hanno semplificato l’opulenta cucina 
baronale della Sicilia, sostituendo un 
alimento di lusso come il beccafico con 
uno più a buon mercato come le sarde. 
L’Italia della qualità è la sintesi tra arte 
e tecnica, che si fondono nelle esperte 
mani delle cuoche di Fluminimaggiore; 
queste mani ripercorrono gesti sapien-
ti ed antichi, ammaliano, catturano e 
prendono in ostaggio le centinaia di 
occhi degli spettatori, puntati sulla an-
cestrale maestria nel preparare i “Mal-
loreddus con salsiccia e zafferano 
fluminese”. Lo zafferano, oro rosso di 
Sardegna, è una spezia preziosa che ac-
compagna tutti i piatti della tradizione. 

Riveste, però, anche un uso simbolico. 
Infatti, il pane confezionato per gli spo-
si, “su cocoi de isposus”, viene decorato 
con gocce di acqua e zafferano in quan-
to tale spezia è propiziatoria di bene e 
ricchezza. Tutto si faceva, per esorciz-
zare la paura della povertà, come narra 
la leggenda per cui con le stringhe, in 
Umbria, gli anticlericali strangolavano 
i preti, al tempo del governo dello Stato 
Pontificio. Alla forma di quelle stringhe 
traggono ispirazione gli “Strengozzi 
alla Spoletina”, una pasta lunga a se-
zione rettangolare, fatta con acqua e 
farina per il cui condimento il Gruppo 
Folk Spoletino ha scelto l’originale sugo 
di pomodoro e serpullo (timo selvatico), 
di gran lunga antecedente al prezioso 
tartufo di Norcia! Questo tubero ci rie-
voca il bosco, con tutta la sua alchimia 
di odori muschiati e colori caldi, dove 
il Gruppo Folk Gigetto del Bicchiere ha 
raccolto i funghi, in quei di Abetone 
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DELL’ETNA
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Malloreddus con 
salsiccia e zafferano 

fluminese

Pasta co niuru
ri siccia

Sarde
a beccafico

Cutignano, in Toscana, per unirli alle 
castagne, perché sono i prodotti pecu-
liari di questa parte dell’Appennino. 
Le “Tagliatelle di farina di castagne 
e funghi” erano il piatto delle feste, 
occasioni in cui all’impasto si poteva 
unire anche un po’ di farina di grano, 
difficile da reperire a quelle latitudini; 
negli altri giorni, invece, si mangiava 
ciò che si poteva ricavare dalla farina 
di castagne. Diversamente, a Cunardo, 
nell’alto Varesotto, la primaria fonte 
di sostentamento del popolo arrivava 
dal mais. “Murtadela, Fasõõoritte e 
pulenta” ossia mortadella, fagioli e po-
lenta, alimenti che derivano dal maiale, 
che veniva allevato in ogni famiglia, dai 
prodotti dell’orto e dalla coltivazione 
dei campi; è un piatto dai sapori strut-

turati e servito, dal Gruppo Folk I Ten-
citt, su antichi piatti di ceramica. Fon-
ti scritte testimoniano che a Cunardo 
l’arte della ceramica risale ai tempi di 
Tiberio, le botteghe di artigiani cera-
misti si sono distinte nel corso dei se-
coli, per i particolari decori e, tramite 
processi antichi e raffinatissimi, si so-
no caratterizzate per il famoso colore 
blu di Cunardo. 
L’antico chiostro di Silvi Paese non 
perde la sua funzione di proteggere, 
in questa occasione ospitando gli 8 
Gruppi Folk che hanno contribuito a 
salvaguardare i valori della «civiltà» 
della tavola italiana, dimostrando di 
possedere una specifica filosofia del 
gusto. Perché il loro impegno ci fa co-
noscere l’importanza delle cucine re-

gionali, di ogni piccolo comune ed, in 
particolare, di quelle familiari, unendo 
storia, cultura e costume d’Italia. Pre-
servare questo patrimonio è giusto ed 
importante quanto preservare un mo-
numento, un documento storico o un’o-
pera d’arte. A questo proposito scene 
di cucina e di convivialità sono state 
immortalate da celebri pittori, mi piace 
però ricordarne uno, che sintetizza la 
condizione umile di un popolano inten-
to a consumare un pasto frugale, con 
un’espressione quasi di sorpresa, come 
fosse lo scatto inaspettato di una po-
laroid: «Il Mangiafagioli», di Annibale 
Carracci (03.11.1560 - 15.07.1609).

In foto le specialità preparate dai gruppi 
per la rassegna 2018.

cuochiinpiazza



IL PRESIDENTE RIPOLI CONSEGNA
A GIOVANNI FINI, CHE HA PRESIEDUTO LA GIURIA 

“CUOCHI IN PIAZZA”, IL CERTIFICATO
DI ECCELLENZA PER IL MODELLO DI IDENTITÀ 
STORICA E CULTURALE DEL MEDITERRANEO

CHE FINI RAPPRESENTA CON LA SUA
PROFESSIONE DI CUOCO INTERNAZIONALE
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PREMIO SPECIALE “ALDO PIERANGELI”
Quest’anno il concorso gastronomico Pierangeli è stato assegnato
al gruppo: Tencitt di Cunardo (lombardia).

La pietanza, sia nelle stoviglie utilizzate sia nell’impiattamento, è stata presenta-
ta come se fosse il “dialetto gastronomico” del territorio, assurgendo a principio 
identitario che assegna fisionomia caratterizzante una intera comunità.

Presidente della Giuria
Giovanni Fini

Componenti della giuria
Pino Gala
Maurizio Varriano
Francesco Fedele
Matteo Russo
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d un primo sguardo sem-
bra che il colle si tuffi nel 
mare. Questa è l’impres-
sione che dà Silvi «Paese» 

appena osservi l’orizzonte. Il pano-
rama lascia una vista mozzafiato; e 
all’improvviso ci si immerge nel ca-
ratteristico centro storico, dove si è 
svolta 37° edizione dei giochi popolari 
, nell’ambito dell’ormai noto evento 
annuale della F.I.T.P. «Italia e Regioni». 
L’insieme sembra una scenografia co-
struita apposta per l’occasione. 
Anche quest’anno sono state numero-
si i gruppi provenienti da diverse re-
gioni della penisola che hanno voluto 
partecipare. Nella competizione sem-
pre animata anche in questa edizione 
l’Umbria ha trionfato, avvezza ormai a 
portare a casa l’ambito trofeo. La corsa 
con i sacchi è stata, come accade di con-
sueto, la prima gara. La vittoria umbra 

l’ha raggiunta Daniele Valentini che ha 
corso col suo sacco con abile maestria. 
La «ciappa», ha visto protagonista la 
Sardegna che ha vinto con Gianni Ma-
rotto. La gara della «lippa» l’ha vinta 
ancora l’Umbria sempre con Daniele 
Valentini. L’atteso e coinvolgente tiro 
alla fune maschile è stato vinto dalle 
Marche (Luca Moretti, Stefano Lupi, 
Alessio Ciabattini, Andrea Marinan-
geli, Gianni Loliva, Paolo Serrabellini), 
mentre quello femminile dall’Umbria 
(Elisa Marziali, Veronica Caputi, Lau-
ra Bocchini, Ada Frascarelli, Marcella 
Occasi, Vittoria Profili).
Un intenso e sofferto braccio di ferro 
femminile ha visto come protagonista 
la Toscana con Ciocan Liliana, mentre 
quello maschile è stato ad appannag-
gio delle Marche con Gianni Loliva. 
Infine la gara del cerchio è andata alla 
Campania, con Felice Russo. Spirito 
sportivo da un lato ed un sano agoni-
smo dall’altro hanno fatto da cornice a 
questa avvincente edizione dei giuochi 
popolari. 

A

I GIOCHI
POPOLARI 
 
di Francesca Grella
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Sui giochi è stata prodotta una vasta 
letteratura etnografica che la reda-
zione propone:
E. B. Tylor, The History of Games, in 
«The Fortnigthly Review», new series 
vol. 25, (1879), pp. 712-747; Id., On the 
Game of Patolli in Ancient Mexico and 
its Probable Asiatic Origin, in «Journal 
of the Royal Anthropological Institu-
te of Great Britain and Ireland», VIII, 
(1879), pp. 116-129; Id., Remarks on 
the Geographical Distribution of Ga-
mes, in «Journal of the Royal Anthro-
pological Institute of Great Britain 
and Ireland», XI, (1880), pp. 23-30; Id., 
On American Lot-Games as Evidence of 
Asiatic Intercourse before the Time of 
Columbus, in «International Archiv for 
Ethnographie», n. 9, (1896), pp. 55-67. 
G. Pitrè, Giuochi fanciulleschi siciliani, 
Palermo, L. Pedone Lauriel, 1883. S. 
Culin, Mancala, the National Game of 
Africa, in Avedon Sutton-Smith (eds), 
1894, pp. 94-102; Id., American Indian 
Games, in Avedon Sutton-Smith (eds), 
(1902), pp. 103-108. A. B. Gomme, The 
Traditional Games of England, Scotland 
end Ireland, with Tunes, singing-rhymes, 
and methods of playing according to the 
variants existent and recorded in diffe-
rent parts of the Kindom, II voll, Lon-
don, David Nutt, 1894-1897. R. Firth, 

A Dart Match in Tikopia, in «Oceania», 
n. 1, (1930), pp. 64-96. B. Malinowski, 
Culture, in AA. VV., Encyclopaedia of 
the Social Sciences, New York, Macmil-
lan, 1931, vol. IV, pp. 621-645 (trad. 
it. in P. Rossi (a cura di), Il concetto 
di Cultura, Torino, Einaudi, 1970, pp. 
133-192). S. la Sorsa, Come giuocano i 
fanciulli d’Italia, Napoli, Rispoli, 1937. 
J. Huizinga, Homo Ludens, Amsterdam, 
1939, (trad. it., Homo Ludens, Torino, 
Einaudi, 1946). M. Griaule, Jeux et di-
vertissements abyssins, Paris, 1935; 
Id., Jeux dogons, in «Travaux et Mém-
oires», Institut d’Ethnologie de Paris, 
n. XXXII, (1938). R. Caillois, Structure 
et classification des jeux, in «Diogène», 
n. 12 (1955), pp. 72-88 ; Id., Les jeux 
et les hommes, Paris, 1958 (trad. it., I 
Giochi e gli Uomini, la Maschera e la 
Verigine, Milano, Bompiani, 1981). 
A. M. Cirese, Un gioco cerimoniale del 
primo maggio in Sardegna, tentativo 
di analisi, in «Nuovo Bollettino Biblio-
grafico Sardo», a. V, n. 26 (1960); Id., 
L’assegnazione collettiva delle sorti e la 
disponibilità limitata dei beni nel gioco 
Ozieri e le sue analogie vicino-orientali 
e balcaniche, in «Atti del Convegno di 
Studi Religiosi Sardi – Cagliari 24-26 
maggio 1962», Padova, Cedam, 1963, 
pp. 175-194. V. Lanternari, Giochi e di-

vertimenti, in V. Grottanelli, Ethnologi-
ca, vol. III, Milano, 1965; Id., Il gioco e il 
suo valore culturale nelle società uma-
ne, in, Antropologia e imperialismo, 
Torino, Einaudi, 1974, pp. 190-268. G. 
Bateson, Steps to an Ecology of Mind, 
San Francisco, Chandler, 1972, (trad. 
it., Verso un’ecologia della mente, Mi-
lano, Adelphi, 1976, pp. 216-235). G. 
Geertz, The Interpretation of Cultures, 
New York, Basic Books, 1973, (trad. it., 
Interpretazioni di culture, Bologna, Il 
Mulino, 1987 - vedi, Gioco profondo: 
note sul combattimento dei galli a Ba-
li, pp. 399-449). D. Sabbatucci, Gioco 
d’azzardo rituale, in «Studi e Materiali 
di Storia delle Religioni», n. 33, (1964), 
pp. 23-85. G. Rholfs, L’antico gioco degli 
astragali, in «Lares», n. 30, (1964), pp. 
1-14. A. Wade-Brown, Il gioco e le altre 
attività infantili, in V. Grottanelli, Una 
società guineana: gli Nzema, 2 voll., 
vol. I, Torino, Boringhieri, 1977-78, 
pp. 321-360. P. de Sanctis Ricciardone, 
Antropologia del gioco, Napoli, Liguori, 
1994. D. Scafoglio, I numeri. Il gioco del 
lotto a Napoli, Napoli, L’Ancora, 2000. 
M. Atzori, I giochi dei bambini in una 
comunità sarda, in «Uomo & Cultura», 
IV, (1971), pp. 165-211; Id., Giochi in-
fantili a Capoterra, in «B. R. A. D. S.», n. 
3, (1968-71), pp. 73-86.
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Europe Garden; sul piano urbanistico e 
architettonico risulta ben incastonato 
nella particolare macchia mediterra-
nea della collina di Silvi. A tali aspetti 
ambientali positivi si devono aggiunge-
re gli affollati e apprezzatissimi spet-
tacoli serali in piazza dei Pini; inoltre, 
sono stati particolarmente apprezzati 
i vivaci giochi popolari e soprattutto 
il momento piacevole da vedere e da 
assaporare per le pietanze cucinate 
dai «Cuochi in piazza»; manifestazioni 
queste proposte la mattina di sabato 2 
settembre. Entrambe hanno letteral-
mente mandato «in brodo di giuggiole» 
l’incontenibile pubblico che ha affollato 
l’antico e suggestivo Borgo marinaro 
di Silvi. Nel pomeriggio del sabato si è 
svolto l’importante fase didattica dello 
«Spettacolo Labortori» nel quale diver-
si gruppi hanno dimostrato gli studi e 
i relativi impegni a realizzare spetta-
coli scenograficamente adeguati alle 
moderne esigenze dei pubblici attuali. 
Hanno partecipato tutti i gruppi con 
l’abbigliamento delle rispettive comu-
nità alla solenne S. Messa della dome-
nica mattina celebrata, nella grande 

chiesa madre della parrocchia di S. Ma-
ria Assunta, dal parroco padre Antonio 
Iosue; la cerimonia è stata magnifica-
mente animata dalla Corale “P.G. Le-
rario”, coadiuvata dal Coro “Eco della 
Majella” e dal Gruppo sardo Flumini 
Major. La Chiesa era gremita all’inve-
rosimile, per la presenza dei gruppi 
e di tanti cittadini che hanno voluto 
dare un segno tangibile di apprezza-
mento verso la FITP e i suoi 21 gruppi 
Folclorici partecipanti. Gioia, suoni, 
colori, canti, amicizia, culture popola-
ri a confronto, sono stati gli elementi 
unificanti della grande festa alla quale 
hanno partecipato circa 800 persone 
provenienti da diverse regioni e di di-
verse culture, ma unite dall’interesse 
per il folklore. Nell’insieme dell’evento 
non si può tralasciare la «partita del 
cuore» disputata allo stadio comunale 
tra la Nazione FITP e una rappresen-
tativa formata da politici locali. Come 
al solito, e non poteva essere diversa-
mente, ha vinto per 4 a 3 la squadra 
della FITP, nella quale è costantemente 
presente il presidente Ripoli, che gode 
di un’antica fama di illustre giocatore. 
 

a 37° edizione di Italia e 
Regioni del 2018 si può 
considerare è da archivia-
re come un vero successo. 

È un giudizio espresso da molti alla 
conclusione dell’evento. Sono stati tre 
giorni scivolati via, senza che ce ne 
accorgessimo, proprio come le cose 
belle della vita vissute intensamente; 
sono gli avvenimenti che, quando so-
no passati, lasciano la sensazione di 
essere “volati” troppo in fretta. Per 
la realizzazione della manifestazione 
come gruppo folk locale abbiamo as-
sicurato la nostra collaborazione in-
sieme all’Amministrazione comunale 
di Silvi. L’impegno di tutti è stato ben 
ripagato dagli eccellenti risultati otte-
nuti nelle diverse degli spettacolari. In 
particolare si deve mettere in risalto 
l’aspetto logistico con la funzionale 
organizzazione del villaggio turistico 

I MIRACOLI
A ITALIA E REGIONI 2018

L

 
di Franco Costantini
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nche quest’anno Italia e 
Regioni è stata inaugurata 
dal tradizionale prologo 
sportivo del venerdi po-

meriggio con la partita di calcio tra la 
Nazionale FITP e la “Comunale” di Silvi, 
selezione composta da amministrato-
ri e consiglieri comunali. La gara, che 
si preannunciava incerta per via delle 
buone risorse tecniche di cui dispongo-
no ambedue le squadre, non ha deluso 
le attese dei sostenitori delle opposte 
tifoserie. Della Nazionale FITP si cono-
scevano già la buona intesa tra i gioca-
tori e le apprezzabili individualità te-

stimoniate dalle tante partite vinte. In 
cabina di regia ha comandato il gioco il 
presidente Benito Ripoli, Totti della si-
tuazione, che, da allenatore/giocatore 
ha diretto con il piglio del… “capo” sia 
lo schieramento difensivo che la pro-
posizione del gioco in avanti dove ha 
smistato palloni in quantità alle veloci 

punte che lo hanno ripagato con ben 4 
reti di ottima fattura. Tutta da scopri-
re, al contrario, la “Comunale” forma-
tasi all’ultimo momento. Il mister Piero 
Coletti, va sottolineato, ha stupito tutti 
riuscendo a mettere su una formazio-
ne di tutto rispetto, grazie alle sue doti 
di ottimo mediatore. È nata, così, una 
formazione ibrida, sotto il profilo della 
diversa appartenenza politica dei gio-
catori, ma tecnicamente apprezzabile 
grazie ai trascorsi calcistici di diversi 
politici, sindaco Scordella in primis, 
che da ragazzo è stato più che una pro-
messa per la sua buona tecnica e la vi-
sione di gioco, nonché figlio d’arte (suo 
padre Peppino è considerato una gloria 
calcistica della Silvi Calcio anni ’70). 
Purtroppo, alcuni fastidiosi problemi 
muscolari gli hanno negato la possibi-
lità di farsi strada tra i professionisti. 
Il sindaco ha rimesso le scarpette dopo 
alcuni anni di assoluta inattività, ma 
sul campo, nonostante qualche chilo 
di troppo, è apparso ancora in buona 
forma. Stesso discorso per il difensore 
Gianni Mancinelli affiancato sulla linea 
di difesa dall’inossidabile Pepetto Rus-
so, gli unici, insieme a Benito Ripoli, ca-
paci di stare in campo per tutta la du-
rata dell’incontro. Davanti a loro a fare 
da collegamento tra difesa e attacco i 
due uomini di punta dell’amministra-
zione comunale, l’aitante vice sindaco 

Fabrizio Vallescura, ben dotato fisica-
mente, e il sindaco Andrea Scordella, 
play maker alla Pirlo, che agiva da cen-
trocampista puro. Scordella è apparso 
comprensibilmente non velocissimo 
nelle interdizioni ma ben disposto nel-
lo smistare palloni alle tre punte, l’as-
sessore all’Urbanistica, Gianpaolo Lel-
la, ottimo ciclista prestato al calcio per 
l’occasione, Vito Partipilo, un tantino a 
corto di fiato ma capace di sfruttare al 
meglio la sua prestanza fisica e i suoi 
centimetri di altezza, e il guizzante Di 
Loreto ottimo tiratore e autore dei tre 
goal per la squadra dei politici, uno 
dei quali su rigore procurato proprio 
dal sindaco Scordella. Mister Coletti 
ha utilizzato tutti gli uomini, pardon i 
politici in panchina, a sua disposizione 
compresi Fiore Febbraro e il pentastel-
lato Massimo Blasiotti che, nonostante 
l’iniziale difficoltà a “rompere il fiato” 
ha offerto una prestazione apprezzabi-
le. Ha arbitrato bene una terna inviata 
dalla Sezione AIA di Pescara Il pome-
riggio calcistico ha offerto interessanti 
spunti di riflessione per chi ha giocato 
e per chi ha assistito dagli spalti: per-
ché non trasferire in Consiglio comu-
nale l’atteggiamento adottato in campo 
dai politici con encomiabile spirito di 
“gruppo” e determinazione per affron-
tare e tentare di risolvere insieme le 
piccole e grandi difficoltà.

A

 
di Franco Costantini

VINCE
LA NAZIONALE F.I.T.P. 

A
SILVI
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Italia e Regioni» è stata 
per Silvi una graditissima 
sorpresa. Sapevamo della 
grande capacità organiz-

zativa della FITP, del valore suo pre-
sidente Benito Ripoli in particolare e 
della Giunta federale, ma non poteva-
mo immaginare che avremmo vissuto 
un week end così intensamente affasci-
nante, culturalmente ricco e divertente 
allo stesso tempo. 	
È stato un susseguirsi di momenti che 
ci hanno coinvolto e, talora, frastorna-
to per la loro incredibile e imprevedi-
bile varietà e bellezza. Già dall’aria che 
si respirava in occasione della partita 

di calcio del pomeriggio di venerdì, 
si capiva che stavamo entrando in 
una sorta di favola che ci incuriosiva 
e, allo stesso tempo, ci faceva sentire 
qualcosa di nuovo, di diverso. La con-
ferma l’abbiamo avuta la sera quando 
sul palco di piazza dei Pini si sono av-
vicendati i primi dieci gruppi parteci-
panti: una cascata di suoni, di luci, di 
movenze, di danze e canti presentati 
con la semplicità, l’eleganza e la solen-
nità caratteristiche qualificanti della 
tradizione popolare italiana. Quella 
sera ho capito che il folklore è sinoni-
mo di gioia, di festa, di storia, di vita, 
di fraternità. 
La bellissima mattinata di sabato 
all’antico borgo marinaro con gli av-
vincenti giochi popolari e la gara ga-
stronomica dei piatti tipici regionali 
confezionati in loco dai gruppi folklo-

rici ha riacceso, d’incanto, la vita e il 
movimento antico a Silvi Paese. Toc-
cante, infine, la S. Messa nella Chiesa 
Madre dell’Assunta che, pur impo-
nente, riusciva a stento a contenere i 
gruppi folk che formavano un mirabile 
tutt’uno con i cittadini di Silvi che as-
sistevano alla celebrazione eucaristica 
domenicale. Sono certo di interpretare 
il pensiero non solo della maggioranza 
che governa la città, ma anche quello 
di tutti gli altri gruppi politici presenti 
in Consiglio comunale nell’attribuire il 
nostro plauso e il nostro ringraziamen-
to alla FITP per aver scelto Silvi per la 
37^ edizione di «Italia e Regioni» e al 
gruppo folk locale “P. G. Lerario”, ma-
gistralmente diretto da Franco Costan-
tini, per il suo impegno nel collaborare 
alla realizzazione di questo straordi-
nario evento.

COMPLIMENTI
E RINGRAZIAMENTI

«

di Andrea Scodella
Sindaco di Silvi
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l 26 e 27 ottobre prossi-
mo, a Castrovillari, si svol-
gerà l’edizione 2018 della 
Rassegna Internazionale 

«Vittorio De Seta» di Documentari Et-
nografici; l’evento è voluto dalla Fede-
razione Italiana Tradizioni Popolari, 
un’Associazione non profit che, dalla 
fine degli anni ’60 del secolo scorso, si 
occupa di conservare e valorizzare le 
culture popolari italiane; per quest’an-

no, tramite la locale Pro Loco, è orga-
nizzato da Gerardo Bonifati. In tale 
ambito di interessi, pertanto, la Rasse-
gna costituisce un omaggio al grande 
regista e documentarista che, nel corso 
della sua carriera, ha sempre mostrato 
particolare attenzione all’approccio et-
no-antropologico, diventando, di fatto, 
uno dei più importanti rappresentanti 
in Italia dell’Antropologia visuale che, 
come è noto, completa e perfeziona, 
tramite le immagini fotografiche e 
cinetelevisive, le descrizioni nel pas-
sato realizzate soltanto con le parole. 
A tale riguardo è opportuno sintetica-
mente ricordare che il primo vero ini-

DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI (2018)

di Mario Atzori

I

RASSEGNA INTERNAZIONALE

«VITTORIO DE SETA»

24 ● settembre/ottobre 2018
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zio dell’Antropologia visuale è stato il 
lavoro Robert Flaherty nel 1922 con il 
film «Nanook of North» che documenta 
la vita degli Esquimesi Inuk della pe-
nisola Ungava nel nord del Quebec in 
Canada. Altri esempi importanti sono 
le documentazioni di Franz Boas sui 
Kwakiult della Columbia britannica, 
di Margaret Mead e del suo compagno 
Gregory Bateson sulla realtà socio-cul-
turale dell’Isola di Bali (1936), di Mar-
cel Griaule e Michel Leris nella missio-
ne Dakar-Djibouti (1931-1933), di Jean 
Rouch (1917-2004), con l’indirizzo del 
«cinema verità», grazie al quale ven-
gono documentate dal vivo numerose 
realtà culturali africane. Molto vicino 
a questa scelta teorico-metodologica è 
quella di Vittorio De Seta, che a parti-
re degli anni ’50 del secolo scorso ha 
documentato e analizzato numerosi 
aspetti delle culture popolari meridio-
nali. Sono da tempo definiti capolavori 
del cinema etnografico Lu tempu di li 
pisci spata, Isola di fuoco, Sulfatara, I 
dimenticati, Banditi ad Orgosolo, solo 
per citare alcuni titoli della produzio-
ne filmica di Vittorio De Seta (Paler-
mo, 15 ottobre 1923 - Sellìa Marina, 28 
novembre 2011). Si tratta di film che 
documentano i ritmi, i rituali e il lavo-
ro che, negli anni ’50, cominciano ad 
entrare in crisi per il sopraggiungere 
dell’industrializzazione. 
La FITP, istituendo la Rassegna sulla 
scia dell’insegnamento del grande ci-
neasta, intende raccogliere e sostenere 
cortometraggi e produzioni video che 
raccontino il patrimonio culturale delle 
tradizioni di comunità italiane e stra-
niere realizzato con la lente dell’An-
tropologia visuale. L’edizione del 2018, 
come si rileva dal bando di concorso, è 

DI DOCUMENTARI ETNOGRAFICI (2018) a tema libero; l’invito è rivolto a tre ca-
tegorie di partecipanti: professionisti o 
Istituzioni, dilettanti e gruppi di volon-
tariato italiani, associazioni o singoli 
associati a organismi internazionali 
interessanti a valorizzare le culture 
popolari. Un’apposita Giuria premierà 
le prime tre produzioni cinematogra-
fiche che sono riuscite a documentare 
dal vivo fenomeni e fatti culturali che 
costituiscono patrimoni etnografici 
attuali. La Giuria è composta da otto 
esperti in ambito etno-antropologico, 
cinematografico, giornalistico e tec-
nico: Prof. Mario Atzori, Università di 
Sassari - Presidente Consulta Scientifi-
ca della F.I.T.P.; Prof. Ignazio Emanuele 
Buttitta, Università di Palermo; Prof. 
Roberto De Gaetano, Università della 
Calabria; Dr.ssa Maria Pia Ammirati, 
Direttore RAI; Dr. Aldo Patruno, Di-
rettore Dip. Ec. Tur. Regione Puglia; Dr. 
Aldo Samengo, Vicedirettore RAI Par-
lamento; Dr. Gabriele Cippolliti, Regi-
sta; Dr. Gianfranco Donadio, Università 
della Calabria; Sig. Andrea Simonetta, 
Presidente Centro Studi Memorandum 
F.I.T.P. (elaborazione piattaforma infor-
matica della Rassegna).
Alla Rassegna hanno partecipato 54 
documentari provenienti da diversi 
Paesi; in base al regolamento sono stati 
ammessi 37 filmanti dai quali la Giuria, 
entro il 30 settembre, ne sceglierà 10 
tramite un sistema informatico. Infine, 
dopo la proiezione pubblica dei 10 do-
cumentari finalisti, la stessa Giuria in-
dividuerà i primi tre da premiare nella 
cerimonia del prossimo 27 ottobre a 
Castrovillari.
In sostanza, si tratta di una Rassegna 
che apre la F.I.T.P. a nuove proficue 
collaborazioni con Istituzioni, Asso-

ciazioni e Organismi nazionali, Inter-
nazionali e singoli cineasti che lavora-
no nei vari territori per promuovere la 
documentazione delle culture popola-
ri. In sostanza, si tratta di attivare uno 
stimolo che è rivolto a narrare con le 
immagini le tradizioni legate a conte-
sti festivi, a raccontare e documentare 
storie individuali, familiari o comuni-
tarie, a testimoniare la persistenza o 
i cambiamenti delle culture popolari 
nel quotidiano e nello straordinario. 
La Rassegna, quindi, non cerca l’arcai-
cità o i tratti originari del patrimonio 
folklorico, ma si propone di raccontare 
gli influssi che la «modernità» ha eser-
citato su riti e pratiche locali di fronte 
al contrasto con l’attuale sistema glo-
balizzato. Pertanto, la Rassegna, sul-
la scia del maestro De Seta che, nelle 
ultime produzioni si è interessato an-
che al contatto - non sempre dialogi-
co - tra culture e tradizioni differenti 
(l’ultimo documentario è stato Lette-
re dal Sahara), si propone di porre al 
centro del dibattito anche il ruolo di 
veicolo di conoscenza, di scambio e di 
riconoscimento fra comunità italiane 
e straniere che il patrimonio folklorico 
sta assumendo negli ultimi tempi con 
il confronto sempre più ravvicinato e 
frequente tra le differenti culture. 

rassegnavittoriodeseta
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a sottoscrizione del Proto-
collo d’intesa tra Regione 
Puglia e Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari 

(F.I.T.P.), avvenuta il 9 settembre 2018, 
una splendida domenica di fine esta-
te in occasione dell’82° edizione della 
Fiera del Levante, non rappresenta 
semplicemente l’adempimento di una 
formalità. Va ben oltre. 
Lo ha detto chiaramente il Presidente 
della Regione Michele Emiliano, inter-
venendo in apertura della giornata che 
la Regione ha voluto dedicare intera-
mente alla Cultura popolare: «Volevo 
dirvi grazie perché avete rappresenta-
to la Puglia meglio che in tante altre 
maniere, avete rappresentato la Puglia 
nelle sue tradizioni, nel suo modo di es-
sere e, quindi, ci avete dato una mano di 

aiuto fondamentale. […] Oggi firmiamo 
un protocollo che riconosce formalmen-
te ciò che avete fatto in decine di anni 
di lavoro. Formalizziamo così questo 
ringraziamento attraverso un’attività 
che mi auguro possa agevolare la vo-
stra passione, il vostro lavoro e il vostro 
servizio alla Puglia».
Ecco, si è trattato innanzitutto di un 
ringraziamento ai tanti appassionati 
volontari che dedicano una parte del 
proprio tempo, dei propri interessi 
e della propria vita alla promozione 
delle identità e delle culture popolari. 
Ma si tratta anche di un «risarcimen-
to» verso un ambito culturale trattato 
sempre con sufficienza e relegato in 
una pseudo-cultura di serie «B» o in 
mero folklore.
Con questo accordo con la FITP, Regio-
ne Puglia ha in qualche modo voluto 
restituire la giusta dignità alle tradi-
zioni e alle culture popolari, collocan-
dole strutturalmente nell’ambito della 
propria pianificazione strategica e fi-
nanziaria in materia di Cultura e Turi-

smo. Eh sì, perché, soprattutto oggi, le 
tradizioni, il folklore, l’identità e la cul-
tura popolare rappresentano il valore 
aggiunto – in termini di autenticità e 
unicità – per il quale un turista sceglie 
la propria destinazione e la propria 
esperienza di viaggio.
Non casualmente la sottoscrizione 
dell’accordo con la FITP è avvenuta 
tra un convegno sulla valorizzazione 
della cultura bandistica pugliese e 
meridionale e la presentazione di uno 
straordinario progetto di valorizzazio-
ne del territorio tramite la fiaba: bande 
e fiabe quali facce della stessa meda-
glia che trasforma tipiche espressioni 
spontanee della cultura popolare del 
Sud in veri e propri generi musicali e 
letterari.
Questo intendiamo fare con la FITP, la 
sua autorevole Consulta scientifica e i 
tantissimi sodalizi che la Federazione 
riunisce: valorizzare la cultura popola-
re, quale efficace strumento di promo-
zione – anche turistica – del territorio, 
al fine di garantire la conservazione, 

di Aldo Patruno

L

RITROVARE

SE STESSI



la conoscenza e la trasmissione alle 
future generazioni del patrimonio de-
mo-etno-antropologico delle comunità 
pugliesi.
In che modo intendiamo perseguire 
questo ambizioso e appassionante 
obiettivo? Attraverso una serie di azio-
ni concrete, perché a noi non piacciono 
i «Protocolli d’intesa» teorici o carichi 
solo di buone intenzioni. E con la FITP 
e il suo inarrestabile Presidente - Be-
nito Ripoli - ci siamo subito «intesi» su 
questa prospettiva.
Sulla base dell’accordo, infatti, la FITP 
coopererà con la Regione nella defini-
zione della strategia e delle conseguen-
ti politiche culturali in materia di tra-
dizioni popolari e folklore, anche con 
riferimento alla costruzione e all’im-
plementazione del Piano strategico 
regionale della Cultura e di quello del 
Turismo, dei relativi programmi di in-
vestimento e degli eventuali interven-
ti normativi e/o regolamentari che si 
rendano necessari per disciplinare e 
sostenere il settore.
Insieme provvederemo a sistematiz-
zare ed elaborare studi, ricerche, pub-
blicazioni concernenti la Cultura e le 
tradizioni popolari pugliesi, anche ai 
fini dell’implementazione della «Carta 
regionale dei Beni Culturali» e, soprat-
tutto, della Digital Library regionale, a 
supporto di quell’ecosistema digitale 
della Cultura attraverso il quale stiamo 
sistematizzando e rendendo interope-
rabili tutte, facendo in modo che la tra-
dizione si coniughi armonicamente con 
l’innovazione, secondo un altro degli 
assi strategici delle politiche culturali 
regionali.
Avvieremo il percorso per l’assegna-
zione, nel prossimo triennio, del rico-
noscimento «Città del Folklore» a lo-
calità pugliesi che dimostrino di aver 

attuato interventi utili alla salvaguar-
dia del proprio patrimonio etnografico 
e che, in tal caso, potranno fregiarsi di 
una targa, posta all’ingresso dell’abita-
to, con apposito logo istituzionale de-
positato e riconosciuto dal Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali.
È prevista, infine, una tappa in Puglia 
della «Rassegna Internazionale “Vit-
torio De Seta” di Documentari Etno-
grafici», attraverso la quale, oltre a 
ricordare la figura del prestigioso re-
gista e cineasta meridionale, si intende 
promuovere e diffondere la conoscenza 
antropologica, tramite il mezzo audio-
visivo, delle culture popolari intese 
come patrimoni inalienabili delle dif-
ferenti identità locali; recuperare e ri-
funzionalizzare alle esigenze attuali le 
proprie identità culturali, conducendo 
ricerche e documentandole con i mo-
derni mezzi teleaudiovisivi; promuo-
vere le documentazioni etno-video-
grafiche per agevolarne la loro messa 
in scena teatrale consentendo, in tal 
modo, di mantenere vitali le culture 
popolari in quanto patrimoni da pre-
servare e valorizzare. Su questo piano 
l’innovazione non è più solo di prodot-
to, ma diventa anche di processo, at-
tivando tra diversi ambiti culturali e 
artistici contaminazioni e integrazioni 
virtuose, sempre fondate sulla rigorosa 
ricerca scientifica. 
In occasione della sottoscrizione del 
Protocollo d’intesa, non ci siamo limi-
tati alle formalità di rito, ma abbiamo 
chiesto alla FITP di animare l’intera 
giornata con alcuni dei gruppi folklo-
ristici rappresentativi dell’intero ter-
ritorio regionale, ma anche del senso 
dell’accordo che andavamo a sotto-
scrivere. E la risposta alla chiamata 
del Presidente Ripoli è stata davvero 
commovente: 14 i gruppi che hanno 

aderito da tutta la Puglia, consenten-
do di realizzare una grande festa del 
folklore pugliese che, come ogni festa 
che si comandi, ha avuto il suo momen-
to topico nella consegna di un «Oscar 
del Folklore» a Nando Fiore, da 50 anni 
animatore a livello nazionale e inter-
nazionale del gruppo folkloristico «La 
Zeit» di Gravina di Puglia.
Sono profondamente convinto che i 
momenti vissuti lo scorso 9 settembre 
in Fiera del Levante, al di là di ogni 
altra considerazione politica e am-
ministrativa, abbiano evidenziato la 
profonda umanità e i valori semplici, 
ma forti che legano intimamente al 
proprio territorio le persone – donne, 
uomini, anziani, ma soprattutto tanti, 
tantissimi ragazzi – che hanno scel-
to di prendersi cura delle tradizioni 
e delle storie della proprie comunità. 
Non posso non pensare al proposito a 
quello straordinario proverbio arabo 
che Alessandro Leogrande ha posto 
in testa al capitolo sulla «identità» 
scritto, subito prima la sua prematu-
ra scomparsa, per il piano strategico 
regionale della cultura: «Beato quel 
padre che è in grado di dare ai propri 
figli radici e ali». Ebbene, nelle danze, 
nel canto, nei costumi, negli strumen-
ti musicali, nei monili, nel ritmo, negli 
sguardi, nella passione dei gruppi che 
hanno animato il padiglione istituzio-
nale della Regione in Fiera del Levante, 
mi è parso davvero di scorgere la pos-
sibilità di ritrovare se stessi, partendo 
dalle solide radici da cui proveniamo, 
per dotarle di ali in grado di offrirci 
una chiave di lettura del complesso 
presente che viviamo e soprattutto di 
proiettarci in un futuro migliore.
Grazie amici della FITP e … all’erta per-
ché il Protocollo d’intesa è solo l’inizio. 
Il bello viene adesso!
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Ed egli disse: “Ma che ma-
le ha fatto?”. Essi allora 
gridavano più forte: “Sia 
crocifisso!”. Pilato, visto 

che non otteneva nulla, anzi che il tu-
multo aumentava, prese dell’acqua e si 
lavò le mani davanti alla folla, dicendo: 
“Non sono responsabile di questo san-
gue. Pensateci voi!”. E tutto il popolo 
rispose: “Il suo sangue ricada su di noi 
e sui nostri figli”. Allora rimise in liber-
tà per loro Barabba e, dopo aver fatto 
flagellare Gesù, lo consegnò perché 
fosse crocifisso». Così nella narrazione 
neotestamentaria di Matteo.
Dai numerosi tentativi di Ponzio Pilato 
- che la Chiesa puntualmente ci ricor-

LAVARSI LE MANI 
E IL SUO VALORE 
SIMBOLICO

di Luigi M.
Lombardi Satriani

«

da ogni anno nell’arco della Settima-
na Santa -, pur nella sua pavidità, di 
non condannare a morte il Salvatore, 
discendono, contemporaneamente e 
contraddittoriamente, sia il riconosci-
mento di non voler condannare un in-
nocente, di salvare un “Giusto”, sia un 
giudizio nettamente negativo per que-
sto suo non voler prendere posizione, 
non volersi schierare. La sua inerzia di 
fronte alla responsabilità di una scel-
ta è apparsa talmente emblematica da 
giustificare l’espressione - per chi non 
è né carne né pesce, per chi non vuo-
le o non può schierarsi da una parte o 
dall’altra -, l’espressione «lavarsi le ma-
ni come Ponzio Pilato», divenuta così 
metafora di un’indifferenza colpevole. 
Nella teologia cattolica l’ignavia o ac-
cidia costituisce uno dei sette peccati 
capitali; Dante riserva alle anime degli 
ignavi il posto nell’Antinferno perché, 
ritiene, non meritano di entrare nem-
meno nell’Inferno.
Vorrei sviluppare, a questo punto, due 
ordini di considerazioni. Il primo at-
tiene al valore dell’acqua. Questa ha 
sempre avuto un forte valore simbo-
lico. Il Giardino dell’Eden è colmo di 
bellezze atte a deliziare lo sguardo e 
lo spirito: laghetti e fontane zampillan-
ti esaltano l’acqua, simbolo di traspa-
renza, di purezza, di lealtà, di bellezza. 
Papi e regnanti hanno testimoniato la 
loro generosità e il loro legame affet-
tuoso con le città da loro governate 
commissionando a famosi architet-
ti monumenti dai quali zampillasse 
copiosa la benefica e ristoratrice ac-
qua. Penso, per tutte, alle tre fontane 
di piazza Navona a Roma, quella “del 
Moro” e “del Nettuno” e, quella più im-
ponente, stupenda opera del Bernini: 
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la “Fontana dei Quattro fiumi”. Come 
non ricordare che, nella piazza Navona 
dei Papi, questa veniva periodicamente 
inondata dall’acqua, per il nuoto e per 
le “naumachie” (battaglia navale), fino 
all’abolizione da parte di Innocenzo X, 
per ragioni igieniche. Per continuare 
in questa sintetica rassegna, sempre a 
Roma vorrei ricordare la deliziosa Fon-
tana delle Tartarughe di piazza Mattei, 
a cui lavorarono tra Cinque e Seicento 
più architetti, tra i quali Giacomo Del-
la Porta e Gian Lorenzo Bernini; essa 
è quasi completamente chiusa da alti 
palazzi nobiliari. Su un basamento 
quadrato, degli efebi spingono delle 
tartarughe ad abbeverarsi ad una va-
sca sovrastante da cui deborda acqua 
che cade al di sotto. Né può essere ta-
ciuta la Fontana di Trevi, resa ancora 
più celebre dal bagno di una sontuosa 
e bellissima Anita Ekberg, quale ci vie-
ne presentata nell’opera felliniana.
Nel Lazio poi, i giardini di Villa d’Este 
di Tivoli, sono il trionfo dell’acqua, che 
erompe in zampilli, sgorga, scende a 
cascate e alimenta anche un organo (la 
“Fontana dell’organo idraulico”), spar-
ge refrigerio e frescura sui visitatori. Il 
trionfo dell’acqua è anche quello degli 
zampilli che erompono dal suolo dei 
giardini annessi alla vanvitelliana Reg-
gia di Caserta dei Borboni. Pensando 
ad altre piazze e ad altre fontane e al 
loro variegato uso, ricordo, la recente 
inaugurazione in piazza Liberty a Mila-
no, del nuovo Apple Store, disegnato da 
Norman Foster, che ha rivoluzionato la 
piazza; su di essa domina la scenogra-
fica cascata d’acqua, parallelepipedo di 
vetro che si staglia contro il cielo con 
il logo sul lato. Si può ricordare anche 
piazza Gae Aulenti, con le sue fontane 

provviste di giochi d’acqua, luce e mu-
sica, con la possibilità di camminare 
nell’acqua. In altro Paese si può pen-
sare a City Life, avveniristico quartiere 
fra piazze e grattacieli, nel quale svet-
tano giochi d’acqua; o il campus dove, 
nel progetto del parco pubblico del 
nuovo polo della salute, l’acqua avrà 
un’importanza centrale. La preziosità 
dell’acqua è stata solennemente pro-
clamata dall’ONU, che ha istituito, con 
ricorrenza il 22 marzo di ogni anno, la 
Giornata mondiale dell’acqua, a seguito 
della Conferenza di Rio de Janeiro del 
1992 sull’ambiente. Infine, è di questi 
giorni (fine agosto 2018), l’indicazione 
dell’acqua come tema al centro della IV 
Giornata mondiale di preghiera per la 
cura del Creato, giornate istituite da 
Papa Francesco nel 2015.
La letteratura scientifica antropolo-
gica, accumulatasi nel corso del tem-
po, ha rivolto la propria attenzione a 
questo elemento indagandone i diversi 
universi simbolici da essa evocati o nei 
quali andava a inserirsi, arricchendo-
ne ulteriormente i significati. Penso 
ad esempio alle ricerche del giovane 
Franz Boas - che sarà poi considerato 
uno dei padri dell’antropologia moder-
na - nella Terra di Baffin, dove rilevò, 
tra gli eschimesi Inuit, una loro speci-
fica scala di categorie cromatiche che 
influenzavano la loro percezione del 
colore dell’acqua del mare. Secondo 
l’attestazione del demologo di Cassa-
no allo Jonio, Leonardo Alario, acuto 
indagatore della cultura di tradizio-
ne orale della sua terra, la Calabria, 
nell’acqua raccolta in una bacinella, 
la magara versa alcune gocce di olio, 
dalla cui particolare forma da esse as-
sunte riesce a prevedere il futuro della 

richiedente, talora a individuare anche 
la persona che ha rubato o ha procu-
rato occultamente il male. Al bambino 
balbuziente o gravemente ammalato si 
fa bere l’acqua benedetta in un campa-
nellino usato per la messa (il campa-
nello santo). Alario ricorda anche che 
il medico e storico calabrese Biagio 
Lanza, nella sua Monografia della città 
di Cassano e de’ rioni Lauropoli e Do-
ria scritta nel 1857 (Prato, Tipografia 
Giachetti, figlio e c., 1884, p. 122). Così 
scrive: «la madre, che vede il suo bimbo 
infermo, lo mena in chiesa e gli fa bere 
l’acqua benedetta in un campanello, cre-
dendo così di guarirlo dalle malattie che 
soffre». Tra le molteplici virtù magiche 
dell’acqua, soprattutto terapeutiche, 
Alario cita un esempio, che riguarda 
un’area storicamente e geografica-
mente più vicino: «le Sibarite, e non so-
lo, credevano che bagnarsi nelle acque 
del Crati favorisse la fecondità». Anche 
i narratori hanno utilizzato spesso l’e-
lemento acqua quale segno e simbolo 
di purezza: da Elio Vittorini, che, nar-
rando il suo accostarsi al marxismo, 
lo definì “acqua viva” cui abbeverarsi 
per placare la sua sete di giustizia e di 
uguaglianza; oppure Andrea Camille-
ri, che ci ha fornito, a metà degli Anni 
Novanta, un suo mirabile volume, La 
forma dell’acqua.
L’elemento acqua è molto presente nel-
la Capitale fin nella toponomastica: ri-
cordo gli ingegnosi e numerosi acque-
dotti realizzati nei secoli, a partire dal 
periodo repubblicano, per soddisfare 
le esigenze di una città con sempre 
più abitanti di ricevere acqua il più 
possibile pulita; arrivava da sorgenti 
delle aree circostanti al territorio ur-
bano: dunque, via dell’Acqua Paola, via 

per chi non è né carne né pesce,
per chi non vuole o non può schierarsi

da una parte o dall’altra



30 ● settembre/ottobre 2018

● WWW.FITP.ORG

dell’Acqua Felice, via del Fosso dell’Ac-
qua mariana, via dell’Acqua Marcia 
(dal nome del pretore Quinto Marcio 
Re che lo fece costruire nel 144 a.C.), 
etc. E poi c’è via di Acqua bullicante 
che ricorda invece la conformazione 
geomorfologica di un’area a Sud est 
della città e in particolare la presen-
za di un fiume, presente fin da tempi 
molto antichi, affluente dell’Aniene, 
chiamato Fosso della Marranella e che 
fino agli anni Trenta del Novecento era 
in superficie, mentre successivamen-
te è diventato sotterraneo. All’altezza 
dell’odierna via di Acqua bullicante il 
fiume riceve le acque delle sorgenti 
del bullicame, caratterizzate dalla pre-
senza di emanazioni gassose sulfuree 
che le facevano come ribollire. Questa 
vitalità acquatica sotterranea oggi è 
coperta da palazzi e da un intenso traf-
fico automobilistico e di pedoni che ce 
ne fanno dimenticare la presenza. Ma 
nonostante ciò, la potenza dell’acqua - 
come elemento universalmente legato 
alla natura e alla vita umana - ebbe 
modo di emergere con prepotenza e 
vigore proprio laddove la mano uma-
na aveva osato andare troppo oltre il 
limite posto dalla natura stessa: tutto 
avvenne negli anni Novanta del Nove-
cento durante i lavori di sbancamento 
per la costruzione di un parcheggio 
sotterraneo, nell’area di quello che era 
stato, fino agli anni Cinquanta, l’opifi-
cio della CISA, poi SNIA-Viscosa, del cui 
terreno importanti ditte di costruttori 
si erano impossessate. In quel punto, 
poi, oltre al sotterraneo fiume Fosso 
della Marranella c’era, poco al di sotto, 
una falda acquifera di un’acqua mine-
rale purissima. Dunque, durante i lavo-
ri la falda prese a sgorgare, riempendo 

l’invaso creatosi con i lavori stessi. A 
nulla valsero i numerosi tentativi, da 
parte della ditta, di fermare il flusso 
d’acqua o di deviarlo nelle fogne, es-
so invece s’impadronì trionfalmente 
dell’area creando un lago dalle acque 
pulite e balneabili e dalla ricchissima 
biodiversità, il più grande all’inter-
no di un’area della città semicentrale 
come questa: fu il trionfo di decine di 
migliaia di cittadini, che riunitisi in 
Associazioni e Comitati s’impegnaro-
no e s’impegnano tuttora per mante-
nere l’area d’uso pubblico e al riparo 
dalle mire cementificatrici di ciechi 
costruttori senza scrupoli e a dir poco 
non lungimiranti. Guardando il mare 
e come in essa galleggiasse un guscio 
di noce svuotata - dice la leggenda -, 
un indigeno isolano inventò la barca, 
strumento essenziale di comunicazio-
ne e di incontro con gli altri. Non è un 
caso che il capolavoro di uno dei padri 
fondatori della moderna antropologia, 
Bronislaw Malinowski abbia sviluppa-
to un’approfondita analisi dell’istituto 
kula, complesso fenomeno di scambio 
di doni consistenti in braccialetti e 
collane, attuato dagli abitanti dell’ar-
cipelago delle Trobriand, nel suo Ar-
gonauti del Pacifico occidentale (1922), 
divenuto un classico dell’antropologia. 
Da tale analisi emerge nettamente che 
al termine di questo giro cerimoniale 
nessuno è più ricco rispetto all’inizio 
del viaggio e nessuno è più povero, se 
esaminati sotto il profilo economico, 
ma sono tutti più ricchi da un punto 
di vista culturale, perché hanno raffor-
zato i vincoli di reciproca solidarietà.
Il secondo ordine di riflessioni riguar-
da la più volte affermata volontà del 
governatore Pilato di non condanna-

re il Cristo, il suo “lavarsi le mani”. 
La morte del Salvatore comunque si 
inseriva in un disegno che partiva da 
lontano, che si rifaceva alla tentazione 
messa in opera dal Serpente per in-
durre Eva a mangiare il frutto proibito 
per avere il dono della conoscenza del 
bene e del male e di vincere la morte, 
rendendosi così uguale a Dio (“Eritis 
sicut Deus”). La conoscenza del bene 
e del male l’umanità l’ha già acquisita, 
ma la vittoria sulla morte si è rivelata 
promessa mendace. Eppure la disob-
bedienza primigenia ha comportato la 
cacciata dell’umanità dall’Eden, attua-
ta dal Dio sdegnato per l’ambizione di 
uguagliarlo da parte delle sue creatu-
re. È il Peccato Originale da cui tutti 
noi, battezzati o battezzandi veniamo 
mondati attraverso il rito del Battesi-
mo, nel corso del quale il sacerdote ver-
sa sul capo del battezzando dell’acqua 
mentre pronuncia le formule liturgi-
che. Lo stesso Cristo venne battezzato 
da Giovanni con le acque del Giordano. 
A proposito del Peccato Originale, ri-
cordo l’espressione agostiniana: O fe-
lix culpa, quae talem ac tantum meruit 
habere Redemptorem (Beata colpa, che 
meritò tale e così grande Redentore). 
Nella tradizione vetero e neotesta-
mentaria è più volte citata la piscina 
di Siloe, presso la quale avviene uno 
dei primi miracoli del Cristo, che se-
gna con la propria saliva, impastata 
con la terra, gli occhi dell’uomo cieco 
fin dalla nascita, invitandolo a lavarsi 
proprio nella piscina di Siloe: da essa, 
il miracolato ritornerà perfettamente 
vedente. In ogni Chiesa vi è quasi sem-
pre, vicino all’ingresso, il fonte battesi-
male, sede specifica di tutti i battesimi 
che segnalano l’ingresso del battezzato 

“CHRIST BEFORE PILATE” - 1880
MIHALY MUNKACSY 

La potenza dell’acqua
ebbe modo di emergere
con prepotenza
e vigore
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nel Popolo di Dio. Tale fonte è spesso, a 
livello popolare, oggetto di barzellette, 
a sfondo erotico, quando non del tutto 
sessuale. Segno evidente di quanto sia 
saldo, nella cultura folklorica, un catto-
licesimo popolare ben diverso, quando 
non in contrapposizione, con le forme 
e i riti del cattolicesimo ufficiale. Già 
Gramsci aveva notato questa pluralità 
di “cattolicismi”, sottolineando anche 
la valenza contrappositiva del folklo-
re rispetto alla cultura “ufficiale”, te-
matica che sarebbe stata ripresa nella 
seconda metà del secolo appena tra-
scorso. Sono forme queste, sia quelle 
popolari, sia quelle del cattolicesimo 
ufficiale, oggi in notevole declino, se-
condo la ferrea logica della cultura del 
profitto, attualmente imperante, con 
ulteriore potenziamento nella fase 
della globalizzazione che stiamo tutti 
subendo. Ad attenuare questo scena-
rio oggettivamente apocalittico, va 
segnalato anche il miglioramento pro-
gressivo delle condizioni igieniche e 
della prassi medico-terapeutica. Nella 
società tradizionale i medici non usa-
vano “lavarsi le mani” neanche negli 
interventi chirurgici: non conoscere-

mo mai il numero esatto di partorien-
ti morte per setticemia, dato questo 
disinvolto “non lavarsi le mani”, di chi 
pur le doveva assistere medicalmente. 
Tutto questo si inscrive comunque in 
una Storia che è dominata dall’idea di 
progresso universale, che guida l’uma-
nità a sempre ulteriori conquiste fino 
a quella finale della vita eterna, meri-
tata attraverso un’esistenza terrena 
ispirata ai saldi, indefettibili princìpi 
cristiani. Era, questa, una strategia te-
sa al superamento della morte, che ri-
troviamo, pur in forme estremamente 
differenziate, presso tutti i popoli che 
hanno elaborato rituali funerari atti a 
garantire la vita dei defunti nelle re-
gioni dell’Aldilà, assicurando loro la 
capacità di comunicare con i loro cari 
sopravvissuti, lenendo così l’angoscia 
dell’interruzione violenta della comu-
nicazione o del rapporto, per il soprag-
giungere dell’evento irrimediabile.
La concezione del tempo, della storia, 
che fluiscono, serenamente o tumul-
tuosamente, verso una fulgida meta 
finale, finisce con la crisi della moder-
nità, che prelude alla fine del futuro. 
Molte ne sono le cause e in questa sede 

è impossibile enumerarle. Così il futu-
ro, se pure è ancora possibile il futuro, 
è futuro spento, avvizzito, è ex futu-
ro. Si può avere contezza degli sforzi 
messi in opera per costruirlo comun-
que, ma, come ci avverte la riflessione 
filosofica, il mondo è diventato sem-
pre più inabitabile dall’uomo. Penso 
ad esempio a Martin Heidegger, per il 
quale l’uomo, da “creatore del mondo” 
è divenuto sempre più un “parassita 
del mondo”, assumendo il ruolo passi-
vo di “osservatore e consumatore del 
mondo”. Carlo Bordoni, nel suo recen-
tissimo, splendido saggio Il paradosso 
di Icaro. Ovvero la necessità della disob-
bedienza (Milano, Il Saggiatore, 2018), 
denso di acutissime considerazioni cri-
tiche e di sollecitazioni problematiche, 
rileva: «le bombe atomiche sganciate 
su Hiroshima e Nagasaki e i successivi 
esperimenti nucleari assieme ai mici-
diali ordigni all’idrogeno (bomba H) e 
al neutrone (bomba N), un’arma “eco-
logica” che uccide gli uomini lasciando 
intatti gli edifici e gli oggetti, rendono 
l’evidenza di una realtà che non è mai 
stata così vicina all’autodistruzione. Ep-
pure mai così lontana, come oggi, dalla 
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mente degli uomini e dalla loro coscien-
za critica. Sgravata da ogni promozione 
religiosa, la paura di una fine imminente 
per effetto di una guerra atomica appa-
re rimossa, volutamente accantonata 
nel profondo e disattesa con superficia-
le indifferenza, come se l’umanità, presa 
da problemi più urgenti, che richiedono 
la sua attenzione, non avesse tempo da 
dedicare al rischio della sua estinzio-
ne». L’etica della responsabilità, che ha 
sorretto secoli, è stata oggi sostituita 
dall’etica dell’indifferenza.
Eppure, ce lo ha ricordato Zygmunt 
Bauman, è indispensabile, per evi-
tare la catastrofe, credere nella sua 
possibilità. «Occorre convincersi che 
l’impossibile è possibile. Che il possibile 
è sempre in agguato, senza tregua, ben 
protetto dal carapace dell’impossibilità, 
in attesa del momento giusto per irrom-
pere. Nessuna minaccia è così temibile 
e nessuna catastrofe colpisce tanto du-
ramente come quelle ritenute altamente 
improbabili». Dinanzi a tale prospetti-
va, preferiamo, alla consapevolezza, 
l’oblio, l’irresponsabile indifferenza, 
il “lavarcene le mani”. Così corriamo 
sempre più in fretta verso un baratro 
che ci distruggerà, travolgendo, con 
noi, l’intera umanità. Liliana Segre, 
senatrice a vita, ha parlato, in una re-
cente intervista a la Repubblica, degli 
anni delle Leggi razziali in Italia, del fa-
scismo, della guerra, dell’occupazione 
tedesca: «allora non essere indifferenti 
era una scelta pericolosa contro una 
dittatura, per questo onoro tantissimo 
gli antifascisti o gli “IMI”, i militari ita-
liani che hanno scelto di star nei campi 
quando potevano trovarsi altrove. Oggi 
che non c’è scelta da fare, in democrazia, 
essere indifferenti è più grave».

Tra gli esempi di accezione negativa 
del “lavarsi le mani”, vorrei ricordare 
il famigerato motto “me ne frego”, si-
gnificativa testimonianza dell’arrogan-
za violenta e cialtrona dei fascisti. La 
cronaca testimonia l’onnipervasività di 
quest’etica dell’indifferenza che sta per 
travolgerci tutti. Riporterò soltanto un 
esempio, apparentemente minuto, ma 
che mi appare estremamente signifi-
cativo. Il Corriere della sera, nell’arco 
che va dall’11 al 13 luglio scorsi ha 
raccontato l’odissea subita da una ra-
gazza aggredita da uno sconosciuto, 
che ha chiesto inutilmente soccorso 
a quanti pur affollavano una piazza 
romana. Questi le hanno rivolto una 
gelida indifferenza, come se la oltre-
passassero con uno sguardo che non 
conosceva né pietà né sentimento di 
umana solidarietà. Soltanto dei ragaz-
zini quattordicenni in scooter le si sono 
accostati e le hanno prestato soccorso. 
Con l’intervento del 113 l’aggressore è 
stato finalmente fermato e portato in 
questura, ma nonostante su di lui si 
fossero accumulate altre denunce di 
donne molestate, ben sei nelle ultime 
48 ore, nessun arresto ha fermato 
l’uomo, lasciando nello sconforto la 
giovane donna aggredita. Scrivendo 
al giornale, Anna (nome di fantasia), 
aggiunge la sua disperata speranza di 
non dover trasformare come i cactus 
le foglie in spine. Questa lettera ha 
innescato una serie di reazioni; si so-
no registrati, così, annunci di disegni 
di legge di parlamentari relativi alla 
presentazione del reato di flagranza 
differita (l’assenza di flagranza di re-
ato era stata lo spunto formalistico 
per il rilascio dell’aggressore), mentre 
altre parlamentari hanno affermato: 

“dobbiamo recuperare il coraggio di 
essere comunità”. Infine, la notizia che 
l’aggressore è stato tradotto in carce-
re, mettendo così al riparo altre donne 
da sue compulsive aggressioni. Forse, è 
possibile, nonostante tutto, la speranza 
che si ritrovino le ragioni di una parte-
cipe, umana solidarietà.
Oggi tutti noi ci immergiamo gioiosi 
nelle acque del mare, o delle piscine, 
nuotando liberamente e abbandonan-
doci al legittimo refrigerio e piacere 
dato dalla frescura. Eppure, nella no-
stra innocente gioia di liberi nuotatori, 
non deve sparire il pensiero di come 
questo stesso Mediterraneo sia solca-
to da navi e barconi di migranti extra-
europei che fuggono dalla violenza di 
regimi dittatoriali o di una vita estre-
mamente povera, priva delle risorse 
necessarie per la sua continuazione. 
Vittime che quotidianamente punteg-
giano le giornate di questo nostro tem-
po così feroce, che ha trasformato im-
placabilmente il mare nostrum in mare 
monstrum. Dinanzi a questa ecatombe 
il lavarsi le mani alla Ponzio Pilato se-
gnalerebbe in noi la definitiva perdita 
dell’umano, la morte di qualsiasi sen-
timento di umana solidarietà e della 
possibilità stessa di costituire ancora 
una comunità umana. È in questa dire-
zione, invece, che deve rivolgersi tutto 
il nostro impegno, la nostra volontà di 
ritrovare quelle ragioni dell’Uomo per 
la cui salvezza si incarnò il divino Pri-
gioniero interrogato dal volenteroso e 
pavido Ponzio Pilato.

*Relazione svolta dall’autore al Festival 
dei sensi svoltosi in Val d’Itria dal 17 al 
19 agosto 2018, Masseria Capece, 19 
agosto 2018.

Occorre
convincersi che
l’impossibile
è possibile
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I VINI 
DI/VINI
SICILIANI

e valenze rituali. Il vino induceva alla 
frivolezza in conseguenza degli effet-
ti inebrianti; portava alla libertà, alla 
violenza che, nel rito spirituale, era 
elemento di mediazione tra l’essere 
umano e la divinità. Dioniso e la corte 
di baccanti venivano glorificati e invo-
cati affinché il raccolto fosse proficuo. I 
riti dionisiaci, celebrati due volte l’anno 
(in autunno, periodo di vendemmia e 
in primavera), erano descritti come 
lunghi cortei in cui l’esaltazione e la 
frenesia avevano come unico respon-
sabile il vino.
Con la dominazione romana la viticol-
tura e i vini siciliani ebbero un largo 
consenso nel mondo antico. Nelle classi 
sociali più nobili fu molto apprezzato 
il Mamertino, vino dolce siciliano fra i 
preferiti da Giulio Cesare. Oltre questo 
bisogna menzionare il Tauromenita-
num che, cantato da Plinio il Vecchio 
e Cicerone, veniva prodotto nelle zone 
di Naxos ed utilizzato per le cerimonie 
in onore di Apollo, ed il Potulanum e 
l’Haluntium di cui però si sono perse le 
tracce.

a ricostruzione della cul-
tura millenaria del vino in 
Sicilia comporta un viag-
gio affascinante e signifi-

cativo attraverso le numerose civiltà 
che hanno popolato l’isola. Si ritiene 
che la vite crescesse spontaneamente 
molto tempo prima della colonizzazio-
ne greca, ma soltanto intorno all’VIII 
secolo a.C. proprio i Greci introdusse-
ro le tecniche di potatura e di coltura 
ad alberello mutandone, così, il tipo di 
allevamento. Nonostante essi abbiano 
contribuito allo sviluppo enologico in 
Sicilia, recenti scoperte archeologiche 
condotte nell’agrigentino hanno dimo-
strato che il vino più antico d’Italia e 
di tutto il Mediterraneo occidentale sia 
stato prodotto quasi 6000 anni fa.
Questo percorso storico conduce ine-
vitabilmente a non sottovalutare l’a-
spetto antropologico ricco di simboli 

di Vincenzo Amaro

L
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Tra la fine dell’impero romano e le 
successive dominazioni, la viticoltu-
ra siciliana conobbe fasi alterne: nel 
periodo bizantino la metà delle terre 
diventarono proprietà di comunità 
religiose, ed essendo il vino elemen-
to preponderante per la celebrazione 
della messa, divenne fondamentale lo 
sviluppo dei vigneti; successivamente 
la dominazione araba (827-1061) non 
creò una produzione enologica digni-
tosa e congrua nonostante numerosi 
poeti arabi cantarono le lodi e le gioie 
del vino siciliano. Fu solo incrementata 
la produzione di uva da tavola pregiata 
come il Moscato d’Alessandria dell’iso-
la di Pantelleria (Zibibbo). Solo con i 
Normanni e gli Svevi (XI-XIII sec.), no-
nostante le eccessive tassazioni subite 
dai contadini, furono avviate compra-
vendite di vigneti nei territori di Erice 
e Palermo.
Nel XIV secolo il vino riprese il suo 
sviluppo con gli Aragonesi che diedero 
inizio all’esportazione del vino sicilia-
no anche in altri Paesi. Durante questo 
periodo nacquero a Catania i bottai e i 
vigneri, maestranze dell’epoca che ap-
portarono un notevole sostegno all’e-
conomia siciliana. Soltanto nel 500, con 

la fondazione di nuovi paesi da parte 
dei baroni, fu rilanciato e valorizzato 
l’impiego dei vitigni da cui nacquero 
rinomate produzioni di Carini, Baghe-
ria e Lipari antesignane dei moderni 
vigneti. È proprio tra la fine del 1500 
e l’inizio del 1600 che Andrea Bacci 
con il suo De naturali vinorum historia 
riscopre alcuni vini descritti durante 
l’Impero Romano valorizzando princi-
palmente il Mamertino. 
In epoca borbonica il vino aveva un’al-
ta gradazione alcolica ed il suo uso era 
principalmente adibito al taglio di al-
tri vini. Allo stesso tempo iniziarono le 
prime ricerche enologico-scientifiche; 
furono migliorate le tecniche di colti-
vazione dell’uva e di conseguenza an-
che la qualità del vino ne trasse benefi-
cio, ottenendo splendore e prestigio di 
numerosi vitigni come quelli di Lipari, 
Carini, Castelvetrano e Alcamo. 
Nel 1773 avvenne una svolta epocale 
per i vini siciliani. Un giovane inglese 
John Woodhouse, dal fervido intuito e 
dalla lungimirante abilità per il com-

mercio assaggiando il vino prodotto a 
Marsala percepì che esso poteva com-
petere con i vini di Porto e di Jerez già 
celebri tra i mercanti inglesi. Il merca-
to d’Oltremanica lo accolse positiva-
mente segnando la fortuna non solo di 
Woodhouse ma anche dei vini siciliani.

Grazie a questo successo improvviso e 
inatteso negli anni successivi nacquero 
numerose cantine nel territorio sicilia-
no: Amodeo, Rallo, Duca di Salaparuta 
per citarne alcuni, ma l’eredità inglese 
sarà raccolta da Vincenzo Florio che 
traghetterà la viticoltura siciliana dal 
periodo preunitario al postunitario.
Nel 1880 Catania era la provincia con 
più terreni riservati ai vigneti (92000 
ettari) e circa un milione di ettolitri 
di vino prodotto. Fu costruita la rete 
ferroviaria Circumetnea che collegava 
le zone pedemontane con il porto di 
Riposto da cui partivano le navi con 
diverse rotte verso altri paesi.
Purtroppo un’ulteriore crisi della pro-
duzione si ebbe nel 1881 a causa di 
estesa infestazione da Fillossera che 
decimò i vigneti fino al loro ripristi-
no che avvenne durante gli anni ’50. 
Il cambiamento radicale costrinse le 
cantine siciliane ad un drastico ridi-
mensionamento della produzione, ma 
solo negli anni ’70 l’enologia siciliana 
risorse.

Già da alcuni decenni sono apparse 
nuove realtà produttive, nuove DOC e 
si è dato l’avvio ad un percorso di pro-
mozione e rilancio di vitigni autoctoni 
conservando gelosamente un patrimo-
nio unico ed inimitabile che in molti 
già chiamano “miracolo siciliano”.
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sio a Cagliari, della Cavalcata Sarda 
a Sassari e Nuoro con la processione 
del Redentore, esemplari occasioni di 
confronto e di orgogliosa auto-rappre-
sentazione. In queste città convergono, 
infatti, i gruppi folklorici presenti ed 
attivi nelle diverse realtà territoriali, 
ciascuno dotato di elementi connotati-
vi che ne caratterizzano l’appartenen-
za ad un determinato centro abitato. 
Lungo la sfilata, come a voler suppor-
tare le specificità formali dei costumi, 
quasi tutti esibiscono elementi di una 
determinata cultura materiale e/o 
simbolico-rituale, con panieri di dolci 
e pani particolari, oltre che con danze 
e balli tradizionali. Sono gruppi espres-
sione di differenti territori che, più 
che connotare le zone di provenienza, 

esprimono apparati simbolico-cultura-
li sottoposti, pur in situazioni storiche 
di isolamento e scarsa comunicazione, 
a processi di contaminazione e connes-
se modificazioni, alla stregua di moda-
lità espressive e segniche sufficienti a 
individuarne l’appartenenza alle va-
rie comunità. Infatti, al di là di taluni 
aspetti in qualche misura condivisi, le 
fogge dell’abbigliamento sono difficil-
mente riconducibili ad un determinato 
contesto geografico. 
I costumi esibiti nelle occasioni su ri-
chiamate restano relegati a ricorrenze 
esclusivamente festive, sia laiche che 
religiose, e di serena allegria, resisten-
do bene a quel devastante processo di 
omologazione culturale che ha invece 
travolto l’abbigliamento quotidiano e 

ari e molteplici sono, com’è 
noto, i fattori che concor-
rono a definire il concetto 
di identità nella sua strut-

turazione diacronica e sincronica, indi-
viduale e collettiva. Fra essi rivestono 
un particolare rilievo quelli che, nella 
sfera individuale, richiamano l’influen-
za della cosiddetta lingua materna e 
del territorio di origine, così come le 
svariate fogge dell’abbigliamento. Sot-
to quest’ultimo aspetto, la Sardegna 
offre annualmente, con le maestose 
ricorrenze della Festa di Sant’Efi-

VESTIRSI: GLI ABITI
E LE DIVERSE IDENTITÀ

di Bachisio Solinas

V

COSTUME FEMMINILE DI BONO - SS
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persino la cura del corpo in entrambi i 
generi, nelle varie età e professioni. Di 
essi si vanno perdendo anche tecniche 
e modalità di produzione, un tempo to-
talmente affidate a mani esperte che 
il tempo impietosamente aggredisce e 
riduce, insieme ad un apparato concet-
tuale fondato su usanze, riti e persino 
lasciti testamentari riferiti in partico-
lar modo al costume femminile. 
Fra le zone storicamente definitesi 
nell’isola, è possibile riconoscere nel 
Goceano, un’appendice della provincia 
di Sassari che svolge una funzione di 
mediazione nel complesso sistema fo-
nematico e culturale in genere tra la 
Barbagia ed il Monte Acuto-Mejlogu, 
il prevalere nell’abbigliamento fem-
minile del modello presente a Bono, 
eccezion fatta per i paesi di Benetut-
ti e Nule che presentano elementi di 
contaminazione propri del Nuorese. 
In ambito maschile, invece, la foggia 
del costume è abbastanza condivisa 
fra i vari centri abitati e persino a li-
vello regionale, con modificazioni for-
mali ininfluenti quanto occasionali. Il 
costume dell’uomo, nella semplicità ed 
austerità degli elementi, si compone 
di vari capi tra cui le calze, i pantaloni 
ed un gonnellino ad essi sovrapposto. 
Le calze sono ghette nere di orbace, a 
forma di gambale, che aggettano nella 
parte inferiore per coprire il collo delle 
scarpe; i pantaloni bianchi, in tela di 
cotone e chiusi con elastici alla vita 
ed ai ginocchi, sono alla zuava e resi 
ampi e larghi da un tassello situato 
all’altezza del cavallo. Il gonnellino di 
orbace misura circa cm 40 in altezza 

e presenta due lembi centrali inferiori 
congiunti da una striscia passante fra 
le cosce. Intorno alla vita si dirama una 
serie di fitte pieghe tenute insieme da 
una decorazione a punto croce, in filo 
nero. Le pieghe si interrompono per un 
breve tratto ai fianchi dove si aprono 
le ampie e capaci tasche in telo nero 
e cucite all’orbace. I bordi di ghette e 
gonnellino sono rifiniti in velluto nero.
La parte superiore del costume, a sua 
volta, comprende, a partire dalla cintu-
ra, la camicia, il corpetto, un giaccone 
ed un berretto.
La cintura, da allacciare posterior-
mente, è di norma in velluto ricamato 
riproducente un nuraghe o immagini 
di ballo sardo, ma può anche essere in 
pelle naturale liscia. La camicia, in te-
la di filo, è formata con due teli uguali 
cuciti lateralmente, per cui s’indossa 
infilandola dalla testa. Opera di un 
lavoro raffinato e assai impegnativo, 
presenta anteriormente uno sparato 
dai bordi rifiniti a ricamo ed una se-
rie di crespe che vanno gradualmente 
restringendosi, attraverso un pazien-
te e fitto lavoro di stramatura, fino a 
ridurre l’ampiezza del telo anteriore 
alla misura frontale del collo. La base 
del colletto, alta circa cm 3 e ricamata 
a mano, comprende una serie di archi 
cui si alternano rose, fiori o altri mo-
tivi. Le estremità terminano con due 
occhielli in filo dove vengono inseriti 
due bottoncini, oggi per lo più d’oro, 
per allacciare la camicia dotata di am-
pie e ventose maniche dai polsi profon-
di, non lavorati e con due sole asole. Il 
corpetto, invece, è di panno rosso, a 

doppio petto, ognuno dei quali è rive-
stito esternamente di velluto blu con 
bordi di raso blu, ma con giromanica 
senza raso. Dal girocollo, anteriormen-
te basso, fuoriesce la camicia. La con-
fezione più recente comprende anche 
le maniche, a due teli riuniti al centro, 
in panno rosso all’interno e velluto 
blu esterno, tenuti aperti per tutta la 
lunghezza dell’omero per far uscire gli 
sbuffi delle maniche della camicia. Tale 
innovazione è stata introdotta per po-
ter fare a meno della pesante e calda 
casacca di orbace, a forma di giaccone 
liscio, senza martingala, con tasche 
laterali e con cappuccio. Dal gomito 
al polso, con apertura verso l’esterno 
guarnito con velluto rosso-violaceo, 
si dirama la bottoniera d’argento con 
una serie di nastri fissati ai rispettivi 
occhielli. Completa l’abbigliamento il 
berretto di panno nero, morbido, re-
alizzato da un unico telo rettangolare 
cucito lungo i lati più lunghi e con ter-
minale a semicerchio.
A differenza di quanto si riscontra in 
ambito femminile, il costume dell’uo-
mo non presenta elementi tali da 
poterne rilevare lo status ed il ruolo 
svolti nella comunità di appartenenza, 
mentre resta affidata alla differente 
qualità dei tessuti utilizzati il livello 
economico dei soggetti.
Il costume della donna è invece più 
complesso, più ricco e vario nello sfar-
zo dei suoi sgargianti colori e rappre-
sentava l’abito per eccellenza della 
sposa novella, in analogia con lo sposo. 
Seguendo l’ordine della vestizione, la 
donna indossa sul reggipetto una ca-

COPPIA DI BONO (SS)
IN ABBIGLIAMENTO TRADIZIONALE
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miciola formata da un unico telo com-
pletamente aperto sul fianco sinistro, 
sul cui omero si allaccia con un bel gi-
rocollo in pizzo. Ad essa si sovrappo-
ne la camicia, letteralmente divisa in 
due parti uguali, ciascuna delle quali 
presenta una zona anteriore, com-
prendente non meno di 12 pieghe, ed 
una posteriore liscia. L’ampiezza della 
camicia si riduce alla misura del petto 
con un lavoro di ricamo a trame fitte 
ed a strisce orizzontali sottili su cui si 
innesta un pizzo fatto a mano e rifinito 
a smerli. Posteriormente, le due parti 
vengono allacciate con un nastrino 
all’altezza delle scapole, mentre ante-
riormente la camicia si chiude con due 
grossi bottoni d’oro. Copre il varco del 
petto sa pettorra, una decorazione in 
pizzo che termina con una lingua di te-
la ricamata e inamidata da introdurre 
nella sottogonna. A coprire la schiena, 
le spalle e i fianchi si utilizza un telo di 
panno rosso, detto su coritu, completo 
di maniche da cui escono, all’altezza del 
bicipite, gli sbuffi della camicia mentre 
all’avambraccio si applica la bottoniera 
formata da otto elementi. Ad esso se-
gue un busto formato da due romboidi 
dotati di pomponi fatti con filo di seta 
di vari colori. Ogni romboide, spesso 
circa un centimetro, è di tela di cotone 
ricoperta, internamente, di broccato 
trapuntato a bande verticali armate 
di giunco ed, esternamente, di velluto 
nero ricamato a fiori dai colori viva-
ci. La camicia e gli altri due elementi 
non vanno indossati separatamente, 
ma vengono introdotti nell’ordine uno 
nell’altro da persona esperta addetta 
esclusivamente alla vestizione.
La pettinatura comporta la divisio-
ne in due gruppi dei capelli che, con 
discriminatura centrale, vengono ri-
uniti in trecce con cui si realizzano 
due michette laterali al di sopra delle 
orecchie, tenute salde per mezzo di 
una fettuccia che sormonta il capo. La 
fase della pettinatura comprende l’ap-
plicazione di un fazzoletto triangolare 
di tela bianca che a sua volta viene co-
perto da un fazzoletto di seta bianca, 

ricamato a mano, con lembo inferio-
re ricadente oltre il collo sul cui lato 
posteriore si annodano i restanti due 
lembi. Quindi, iniziando dal lato destro 
del viso, si applica una benda bianca di 
tela inamidata, dimensioni cm 25 per 
105, bordata a stramatura e con angolo 
sinistro inferiore rifinito con pizzo o 
ricamo a mano, che incornicia il viso 
della donna per di più ornato con tre 
spille d’oro, una su ogni michetta e una 
al centro. 
La gonna di orbace, oggi di panno nero, 
si posa su un’ampia sottogonna di te-
la, ma con bordo inferiore rifinito con 
pizzo. La sua ampiezza, non inferiore a 
tre metri, viene ridotta alla dimensio-
ne della vita con una ricca serie di fitte 
pieghe che si diramano dal lombo de-
stro al sinistro, passando per il bacino, 
che anteriormente delimitano al centro 
un telo di orbace al naturale, liscio, cui 
segue l’orbace a pieghe, non lavorato 
per almeno 20 cm e foderato con vellu-
to o seta o damasco per i rimanenti 50 
cm. La gonna, con esclusione del fron-
tale in orbace naturale liscio, viene ar-
ricchita da profonde pieghe e chiusa a 

modo di fisarmonica per poco più di un 
mese per facilitarne la conservazione. 
Completa l’abbigliamento un grembiule 
che, oltre a riportare il colore della fo-
dera, presenta alla vita un bordo alto 
5-6 cm generalmente decorato a nido 
d’ape. Esso viene allacciato posterior-
mente con due nastri dopo aver prov-
veduto però ad infilarvi, dalla parte 

destra, il fiocco di pizzo o di raso, a 
due capi, lungo quanto la gonna e in-
dicatore del superamento dello stato 
di nubile. La differenza qualitativa del 
tessuto, ma anche la forma o la gros-
sezza e la qualità dei bottoni riflettono 
le differenze sociali fondate o misurate 
col metro del denaro. Infatti, il rivesti-
mento della gonna d’una donna pove-
ra è diverso dai velluti in seta e coto-
ne oppure in seta pura che adornano 
rispettivamente gli indumenti di una 
persona di livello intermedio o ricco. 
Seguendo lo stesso ordine della scala 
sociale, i bottoni del costume sono di 
latta sottile e leggera oltre che privi 
di rilievi ornamentali nel primo caso, 
quindi di filigrana leggera e non sem-
pre di argento, infine di argento puro 
riproducente nel lavoro di cesellatura 
la forma del carciofo o della pigna. Ul-
teriori elementi identitari qualificano 
la donna nubile per una diversa qualità 
del tessuto e per le ridotte dimensioni 
dei bottoni, ma anche per l’assenza di 
spille e del lungo fiocco di pizzo o raso. 
A sua volta, la vedova è riconoscibile 
dal costume realizzato con velluto di 
cotone nero che di bianco, o quasi, con-
serva soltanto la camiciola e la camicia. 
Infatti, anche la benda che incornicia 
il viso è nera, così come le capocchie 
degli spilli. 

IL RETRO DEL GIUBBINO
DEL COSTUME FEMMINILE

BONO - SS

MANICA DEL GIUBBINO
CON BOTTONI D’ARGENTO

BONO - SS
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a avuto luogo a Gravina di 
Catania il 27 maggio 2018, 
con la partecipazione del 
Presidente nazionale Be-

nito Ripoli e di altre personalità del 
mondo culturale e politico, la presenta-
zione del volume «La Sicilia»: un lavo-
ro che affronta numerosi aspetti delle 
culture popolari siciliane. Così come è 
già avvenuto per i volumi dedicate ad 
altre regioni, l’edizione dell’opera è sta-
ta assunta dalla Federazione Italiana 
delle Tradizioni Popolari. 
L’evento si è svolto nell’Anfiteatro «Tu-
ri Ferro», che si trova all’interno della 
Villa Comunale della cittadina etnea.
Il volume è stato curato da due profes-
sori di etnomusicologia ed entrambi si-
ciliani: Sergio Bonanzinga, che insegna 
Etnomusicologia e Antropologia della 
musica dell’Università di Palermo e 
Ignazio Macchiarella docente nel Di-
partimento di Storia, Beni Culturali e 
Territorio dell’Università di Cagliari.
L’opera è di 120 pagine dove sono af-
frontati, con rigore scientifico, ma an-
che con attenzione divulgativa, com-
plessi argomenti etnoantropologici e i 
relativi dibattiti teorico-metodologici 
portati avanti da studiosi del settore 
demo-etnico-antropologico; comunque 

PRESENTAZIONE
DEL VOLUME

“LA SICILIA”
PUBBLICATO
DALLA F.I.T.P.

le diverse problematiche trattate sono 
inquadrate nel contesto della cultura 
popolare delle comunità siciliane.
Il lavoro comprende la trattazione dei 
seguenti argomenti: La lingua (Giovan-
ni Ruffino), La cultura materiale (Mario 
G. Giacomarra), La cultura figurativa 
(Gabriella D’Agostino), L’abbigliamento 
(Giovanni Portelli), L’alimentazione (Fa-
tima Giallombardo), Le feste (Ignazio E. 
Buttitta), Le tradizioni musicali (Sergio 
Bonanzinga), Un’arte riservata: il canto 
dei carrettieri (Ignazio Macchiarella, 
Dal balletto allo scotis. I mille volti del 
ballo tradizionale (Giuseppe Michele 
Gala), I Poeti-cantastorie fra tradizio-
ne e attualità (Mauro Geraci), Il Museo 
Cultura e musica popolare dei Peloritani 
(Mario Sarica), Il Museo Internaziona-
le delle Marionette Antonio Pasqualino 
(Rosario Perricone), Spettacoli di ispi-
razione folklorica nel Messinese (Tobia 
Rinaldo).
In occasione della presentazione, in 
apertura ha preso la parola Benito 
Ripoli per porgere i saluti a tutti gli 
intervenuti, in particolare al Sindaco 
di Gravina Massimiliano Giammusso, 
all’ex Sindaco Mimmo Rapisarda, al 
Presidente Regionale F.I.T.P. Alfio Rus-
so e al Presidente dell’associazione 

“Gravina arte”, Marcella Messina che 
si è fatta carico di organizzare l’evento.
Con la pubblicazione del volume Il 
Folklore - Le Regioni d’Italia “La Sicilia” 
- ha precisato Ripoli - si porta avanti il 
progetto, deciso diversi anni fa, per de-
dicare alle diverse realtà regionali ope-
re realizzate con contributi di studiosi 
del settore demoetnoantropologico. 
Come nei precedenti volumi, l’intento 
è quello di fornire a futura memoria, 
non solo una puntuale documentazio-
ne sul patrimonio etnografico delle re-
gioni italiane, ma anche di divulgare le 
nuove e diverse attuali istanze teorico

di Tobia Rinaldo

H

ANFITEATRO «TURI FERRO»
FOTO: SERENA RUSSO
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metodologiche finora elaborate dagli 
studiosi. A questo riguardo, si è con-
sapevoli di non essere stati in grado di 
coinvolgere tutte le proposte; tuttavia, 
si è comunque soddisfatti di offrire a 
un vasto pubblico e non solo dei gruppi 
folklorici italiani, quanto è stato possi-
bile raccogliere fino a questo punto. Si 
spera che per i prossimi volumi i con-
tributi possano arricchirsi ulterior-
mente sulle problematiche scientifiche 
riguardanti i dibattiti sulle cosiddette 
«tradizioni popolari». Nel volume dedi-
cato alla Sicilia, si è raggiunto un risul-
tato ottimo; i diversi saggi affrontano 
argomenti particolarmente importanti 
e fondamentali che costituiscono una 
sintesi generale del patrimonio etno-
grafico siciliano. 
Colgo l’occasione, ha continuato Ri-
poli, per ringraziare in particolare il 
Presidente della Consulta Scientifica 
Prof. Mario Atzori e tutti i componenti 
dell’importante Organo federativo, i 
curatori dell’opera, i professori Mac-
chiarella e Bonanzinga; estendendo lo 
stesso ringraziamento a tutti gli stu-
diosi che, con i loro saggi, hanno offer-
to alla Sicilia e a tutti i gruppi folklorici 
italiani importanti argomenti di docu-
mentazione, di studio e di riflessione 
critica. Un ringraziamento speciale, 
infine, lo ha rivolto al Prof. Mario Bo-
lognari, Direttore del Dipartimento di 
Civiltà Antiche e Moderne dell’Univer-
sità di Messina, che pur con i numero-
si impegni legati alla recente elezione 
a Sindaco della città di Taormina, ha 
accettato di presentare l’importante 
lavoro.
Ha preso poi la parola il Prof. Mario 
Bolognari, riassumendo in tre grandi 
questioni il denso contributo che la ri-
vista «Il Folklore d’Italia» ha dato con 
la pubblicazione del supplemento dedi-
cato alla Sicilia, che pone innanzitutto 
in discussione la nozione di tradizione, 
così come è stata elaborata negli studi 
demologici italiani nel corso dell’inte-
ro Novecento. Infatti, i saggi di Ruffino 
sulla lingua, Giallombardo sull’alimen-
tazione, Buttitta sulla festa, Geraci sui 

cantastorie e D’Agostino sulla cultura 
figurativa sono, di fatto, un supera-
mento dell’idea di una cultura locale 
che si riproduce in forme ripetitive e 
immobili da una generazione all’altra. 
Anzi, secondo gli studiosi prima citati 
emerge una Sicilia dinamica, mutabile 
e viva.
In secondo luogo, il Prof. Bolognari ha 
indicato alcuni saggi definibili “conte-
nitori” di cultura alta e quindi decisa-
mente poco classificabili nel quadro 
delle culture popolari, in quanto co-
stituiscono una rivisitazione, in chia-
ve specialistica e intellettualistica, di 
segni e oggetti quali sono gli strumenti 
musicali (Sarica), le marionette (Per-
ricone) e gli eventi del messinese (Ri-
naldo).
Infine, Bolognari ha proseguito soste-
nendo che l’opera produce memoria 
e assicura repertori di grande pregio 
scientifico; in tale contesto sono da in-
serire i codici musicali con Bonanzin-
ga, quelli coreutici con Gala, della moda 
con Portelli, degli oggetti con Giaco-
marra e dei canti di lavoro con Mac-
chiarella; secondo Bolognari si tratta 
di patrimoni che vengono inseriti nella 
categoria della memoria individuale e 
collettiva siciliana, come in una sorta 
di prezioso strumento di consultazione 
e di lavoro per ulteriori ricerche.
Bolognari ha precisato, inoltre, che 
l’apparato bibliografico di riferimento 
è importante, ricco e complementare 
rispetto ai diversi contributi, così co-
me risultano utili le immagini che li 
supportano.
Del resto, il lavoro complessivo si ri-
fà a una scuola demologica italiana 
di grande spessore scientifico, che ha 
prodotto importanti risultati in Italia 
e in Sicilia, soprattutto per il ruolo avu-
to dall’Università di Palermo. Infatti, 
questa raffinata opera – specifica Bo-
lognari - riesce a coniugare due linee 
teorico-metodologiche: diacronica e 
sincronica, la storia e le relazioni di 
causa ed effetto, da una parte; l’anali-
si delle aree tematiche e la classifica-
zione, dall’altra. Insomma, centoventi 

pagine dense e affascinanti. A seguire, 
ha preso la parola Tobia Rinaldo, Te-
soriere della Federazione, il quale si è 
soffermato sul valore dell’opera tanto 
attesa dai Gruppi siciliani, nella quale 
si affrontano diversi aspetti antropo-
logici della cultura isolana, da tempo 
indagata da illustri studiosi con grande 
attenzione. 
Alfio Russo, Presidente Regionale 
F.I.T.P Sicilia, è intervenuto evidenzian-
do come, dopo diversi anni di studi e 
ricerca curati da insigni professori e 
dai componenti della Consulta Scienti-
fica della FITP, si sia finalmente arriva-
ti ad aggiungere questa ulteriore perla 
sulla Sicilia alla collana di volumi già 

pubblicati su le altre regioni italiane.
All’evento Gravinese, realizzato nella 
bella città, anticamente detta terra 
de “Li Plachi”, erano presenti, oltre 
ad un attento pubblico, i componenti 
siciliani del Consiglio Nazionale FITP 
Angelo Scolaro e Giuseppe Restivo, il 
vice Presidente del Collegio Sindacale 
Francesco Fedele ed i seguenti rappre-
sentanti di alcuni Gruppi folk siciliani: 
Rosario Lauceri, Sebastiano Di Stefano, 
Antonino Buda e Melo Chillari.
Dopo la presentazione, gli intervenu-
ti hanno avuto modo di assistere allo 
spettacolo offerto dall’Associazione 
Gravina Arte “Il Gobbo di Notre Dame, 
dal romanzo al cartone attraverso il 
musical”, messo in scena dai ragazzi 
del corso di recitazione della stessa 
Associazione, per la regia di Simona 
Scuderi.

IL TAVOLO DEI RELATORI - FOTO: SERENA RUSSO
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an Giovanni Rotondo, ha 
ospitato la 23° edizione 
del Campionato del Mondo 
di organetto e fisarmonica 

diatonica e, dire successo sarebbe dav-
vero riduttivo.
Un tripudio di note, di gente, di colori e 
di umana partecipazione ha coinvolto 
l’intera San Giovanni Rotondo dal 31 
agosto al 2 settembre 2018, vedendo 
animarsi la Centralissima Piazza dei 
Martiri e le decine di vicoli che al suo-
no rombante degli organetti ha gusta-
to in pieno la bellezza e l’armonia, che 
solo San Giovanni Rotondo, con la sua 
magica atmosfera, può infondere.
Balli, canti, ricordi, hanno reso indi-

NON C’È ALLEGRIA E COINVOLGIMENTO
SENZA “L’ODORE” DELLE NOTE DI UN 

ORGANETTO,
ASSE PORTANTE DEL VERO “FOLKLORE”

di Maurizio Varriano

S
scutibilmente eccellente una orga-
nizzazione a più mani, che in maniera 
impeccabile ha reso gioiosa, godibile 
e sensazionale, la venuta e l’ospitalità 
delle centinaia di partecipanti prove-
nienti da ogni parte del Globo, per ono-
rare un campionato del Mondo che ha 
avuto dei picchi di empatia e professio-
nale dimostrazione di capacità dell’ac-
coglienza, pari a poche realtà Italiane.
Il lavoro di concerto, da parte del Co-
mune con a capo il Sindaco Costanzo 
Cascavilla, di Borghi d’Eccellenza, che 
ha dato il supporto e la competenza 
che ormai contraddistingue il club, 
dell’AMISAD, associazione promotrice 
del Campionato, Regione Puglia, Parco 

del Gargano, del DUC, Distretto Urbano 
del Commercio, dei Comuni viciniori, 
ed altre associazioni locali, con la di-
rezione artistica del Presidente della 
FITP (Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari) Benito Ripoli, ha dato lustro 
a San Giovanni Rotondo, alla Puglia ed 
alla Nazione intera, rendendo unico, 
impeccabile e trascinante, l’evento, più 
partecipato di tutte le edizioni sin ad 
ora tenutesi.
 Una tre giorni che ha proiettato in Pu-
glia musicisti e concorrenti da tutto il 
Mondo, nella Regione più blasonata 
ma anche più difficile, in una città, San 
Giovanni Rotondo, che vive di cultura 
e che della cultura né fa bandiera tan-
to da essere, in percentuale al numero 
degli abitanti, uno dei paesi Pugliesi 
che investe di più in cultura, per non 
dimenticare l’esser sede del Folklore 
Nazionale e Mondiale. 
Dopo la consegna del testimone da 
parte del Sindaco Molisano, Nino Ponte 
da Montorio dei Frentani, paese ospi-
tante l’edizione 2017, per poi il 2019, 
tenersi a Matera, dal 31 agosto al 2 set-
tembre, il caratteristico borgo puglie-
se, famosissimo grazie a San Pio ed alle 
sue opere, ha visto sfidarsi campioni 
dall’ Argentina, Australia, Croazia, Slo-
venia, Francia, Italia, Bolivia, Austria e 
dar lustro ad un borgo fantastico ma 
assai spesso dimenticato per cultura e 
troppo spesso solo associato alla reli-
giosità ed al turismo religioso. 
Una kermesse nata da una stretta di 
mano tra il Coordinatore dei Borghi 
d’Eccellenza, Maurizio Varriano, il 
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NON C’È ALLEGRIA E COINVOLGIMENTO
SENZA “L’ODORE” DELLE NOTE DI UN 

ORGANETTO,
ASSE PORTANTE DEL VERO “FOLKLORE”

sindaco di San Giovanni Rotondo, Co-
stanzo Cascavilla, il rappresentante 
del DUC, Franco Budrago ed il diret-
tore artistico Benito Ripoli, a cui mai 
sfugge l’occasione per rendere forte e 
qualificata la FITP che presiede da an-
ni e che, grazie al suo lavoro certosino 
e di collante, non solo ha formato una 
famiglia ma né rende lungimirante la 
sua missione.
E così, il sogno è diventato realtà e si è 
vissuti le note degli strumenti aerofoni, 
che con la zampogna, sono l’icona del 
centro sud e della tradizione popolare 
mondiale.
Una grande occasione per chi ama es-
sere pronto all’aggregante voglia di 
partecipazione, per chi crede che la 
musica popolare è la vera forza per 
protendersi al meglio al centro del 
Mondo con lungimiranza e passione.
Una tre giorni che ha visto migliaia di 
visitatori, di curiosi, di appassionati 
e che nell’ultima serata, la quale ha 
decretato i vincitori, ha visto il paese 
immergersi nel mondo più profondo 
per intensità, accoglienza, musicalità, 
grazie ad uno spettacolo davvero uni-
co nel suo genere semplice ma nello 
stesso momento di altissimo spessore 
culturale.
Infatti, si sono esibiti, grazie all’azione 
sinergica della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, artisti del folklore 
di importanza e di spessore interna-
zionale quali i Gargarensi, che per l’oc-
casione hanno presentato il loro ultimo 
lavoro nel CD dal titolo inequivocabile 
“Essenze”, i Prapatapumpa con il corpo 

di Ballo , Aria Sonora, i Cantori di San 
Giovanni con a capo Michele Rinaldi, 
premiato dal Sindaco per il lavoro di 
ricerca svolto negli anni a tutela del-
la tradizione, Li Spruvvist, con l’an-
teprima dei Tarantula Garganica e di 
Santino Caravella, nella loro esibizio-
ne del 29 agosto, data dell’apertura 
della splendida mostra del Fotografo 
internazionale Francesco Cito presso 
il Chiostro Comunale.
Da non sottacere l’esibizione dei con-
correnti e dei maestri di giuria quali 
Mario Toscano e dei Piccoli dell’Eco del 
Gargano magistralmente accompagna-
ti dalla loro maestra Teresa, all’esibi-
zione del Campione del Mondo 2017 
Giuseppe Ciullo che ha letteralmente 
infervorato la piazza con la sua musi-
ca innovativa per organetto. Una nota 
va alla toccante esibizione del soprano 
Maria Luigia Martino accompagnata al 
piano forte dal M° Luca. 
Un ottimo viatico per le prossime ini-
ziative che il Comune, di concerto con 
la FITP, sta mettendo in campo e che 
culmineranno per il 2018, con l’Omag-
gio a Padre Pio Festa Mondiale dei Po-
poli.
Un campionato che ha visto una giuria 
internazionale composta da musicisti 
di fama mondiale come Mario Toscano, 
fisarmonicista che ha accompagnato le 
tre serate con l’esecuzione degli inni 
nazionali, Elio Bertolini, fisarmonicista 
e direttore dell’unico museo delle im-
pronte dei fisarmonicisti mondiali, uni-
co nel suo genere al mondo, Zoran Lu-
pinc, compositore campione del mondo 

di organetto nel 1987, Giuliano Cameli, 
campione del mondo di organetto nel 
1988, musicista compositore ed amba-
sciatore nel mondo dell’organetto.
I concorrenti hanno reso difficilissimo 
il compito della giuria che alla fine ha 
decretato i vincitori, premiati dai Sin-
daci di San Giovanni Rotondo, Costan-
zo Cascavilla, di Cagnano Varano, Clau-
dio Costanzucci, che ha rappresentato 
anche il Parco del Gargano, Michele 
Merla, Sindaco di San Marco in Lamis, 
Nino Ponte, Sindaco di Montorio dei 
Frentani, dall’Assessore Nunzia Cani-
stro, dal Consigliere Comunale Claudio 
Russo, dal delegato allo Sport, Michele 
Centra, nonché dal Consigliere della 
Regione Molise, Aida Romagnuolo e dal 
segretario del DUC, Franco Budrago.
Per la categoria Senior Diatonica ex 
aequo: Duré Gabriel Eduardo dalla 
Spagna e Costa Ermes da Corvara 
(BZ); per la categoria Junior Diatonica: 
Tortora Matteo da Borgo Rosa (Rieti); 
per la categoria Organetto Senior ex 
aequo: Infantino Pietro da Montesa-
no sulla Marcellana e Del Sonno Ma-
nolo da Artena (Roma); per la sezione 
Organetto Junior ex aequo: Foglietta 
Luigi da Montereale (AQ) e Roma-
no Mario da Arena Bianca (Sa); per 
la Categoria Over 50 proveniente da 
Campodipietra (CB) Comodo Nunzio. 
I trofei per i Campioni del Mondo sono 
stati realizzati, come l’anno scorso, da 
un artigiano “contadino” Molisano, An-
tonio Prisco che ha realizzato in pietra 
locale un organetto vero e proprio.
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I GRUPPI

U Cunciurtine (Puglia)

Teatino (Abruzzo)

Tencitt (Lombardia)

Spoletino (Marche)
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ITALIA E REGIONI 2018

Lu Chicchirichi (Basilicata)

La Cucuma (Marche)

Lerario (Abruzzo)

La Cocolla (Marche)
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I GRUPPI

Sirente (Abruzzo)

Sa Scabitzada (Sardegna)

Sa’Mmalindine (Abruzzo)

Marta e il suo gruppo (Sardegna)
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ITALIA E REGIONI 2018

Gigetto del bicchiere (Toscana)

Figli dell’Etna (Sicilia)

Flumini Major (Sardegna) 

Corale Venturini (Abruzzo)
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I GRUPPI

L’eco della Maiella (Abruzzo)

Augusta Folk (Sicilia)

Kore (Sicilia)

Gregoriano (Campania)
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Perché la storia di Ficarra, benché as-
sai antica e nobile, è anche la storia 
del gruppo Folk “I Nebrodi”, fondato 
50 anni fa da un professore visionario 
e moderno per la Sicilia dell’epoca. Il 
professor Giuseppe Celona, insieme ad 
una dozzina di ragazzi e cinque ragaz-
ze che decisero di dare un calcio agli 
schemi ed alle convenzioni di una Si-
cilia ancora arcaica. Con quella scelta 
decisero di vivere, cantare, conoscere 
luoghi, tempi e persone. A garantire 
per tutta questa “modernità” la profes-
soressa di matematica ed il professore 
di musica del paese, Vittoria Ferraloro 
e Valentino Ricciardo.

50 ANNI
DEL GRUPPO «I NEBRODI»

Una generazione che ebbe la geniale 
intuizione di ipotecare il futuro attin-
gendo al passato e di cambiare la pro-
pria comunità. «Abbiamo fatto tre volte 
il giro del mondo» dicono ancora con 
orgoglio Nino Indaimo e gli altri fon-
datori quando si ritrovano al bar del 
paese o si riuniscono nella nuova sede 
che ospita anche il Centro Studi Folk 
Michele Mario Mancuso (che affianca 
l’attività del gruppo).
Una sede poco distante dalla residenza 
in cui visse Tomasi di Lampedusa ospi-
te del cugino, il poeta Lucio Piccolo.
Ma Ficarra non vuole l’etichetta del 
luogo in cui «tutto cambia affinché 

di Sergio Granata

Non si insegna quello che si 
sa o quello che si crede di 
sapere: si insegna e si può 
insegnare solo quello che 

si è». Nella frase del politico francese 
dell’Ottocento Jean Léon Jaurès c’è 
l’essenza di cosa significhi vivere e 
continuare ad insegnare le tradizioni 
popolari della comunità di Ficarra.
In questo piccolo comune del messine-
se, sulle splendide colline che guarda-
no da una parte al Mar Tirreno ed alle 
isole Eolie e dall’altra alla maestosità 
dell’Etna, il folklore non è qualcosa che 
si custodisce e si tramanda; è un modo 
di vivere, ancora oggi.

«

SI BALLA E SI CANTA A FICARRA
PER FESTEGGIARE I CINQUANT’ANNI

DEL GRUPPO FOLKLORICO

50 
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nulla cambi». Qui si cambia cercando, 
però, di non lasciare indietro ciò che ti 
ha aiutato a cambiare.
Dal 1968 ad oggi, cominciando dal pri-
mo viaggio in Olanda del 1971, la pic-
cola realtà di 1430 persone, ha saputo 
trasformare le conoscenze apprese 
attraverso il giro di ogni angolo del 
pianeta e gli scambi culturali, in mo-
menti di crescita da trasmettere alla 
comunità locale.
«Il folk è stata la nostra missione» - dice 
il presidente Nino Indaimo- «ma credo 
che la nostra bravura sia stata quella di 
trasformare le tournée in occasioni di 
scambio culturale. Abbiamo portato in 
giro, oltre ai nostri balli tradizionali ed 
ai nostri costumi, anche i nostri prodotti 
agroalimentari, i nostri dolci, il nostro 
artigianato, la nostra produzione let-
teraria. È capitato di essere invitati da 
prestigiose università americane, eventi 
organizzati da importanti centri di cul-
tura tedeschi, esposizioni internazio-
nali in Giappone, missioni umanitarie 
in Uganda e molto altro. Così abbiamo 
coinvolto l’intero paese ed addirittura 
il comprensorio, trascinandoli in uno 
straordinario momento di apertura 
all’estero».
Nel frattempo le donne del paese 
hanno migliorato la qualità dei lo-
ro costumi, le botteghe hanno mi-
gliorato le loro produzioni, Ficarra è 
cresciuta insieme alle esperienze dei 
“suoi ragazzi” che giravano il mondo. 
Oggi la comunità celebra i 50 anni di 
esistenza, e lo fa ancora a modo suo. 

Pur guardando alla sua storia ed alle 
tante storie che hanno accompagna-
to l’esistenza di chi ha fatto parte del 
gruppo, resta viva la voglia di attua-
lizzare “I Nebrodi”.
Nessuno considera “vecchia o supera-
ta” la volontà di far passare messaggi 
positivi che sembrano solo all’apparen-
za scanzonati.
Anche oggi, 50 anni dopo, c’è la voglia 
e forse anche l’esigenza di tenere vivi 
valori essenziali, di fare comunità, di 
far riecheggiare tra le stradine, og-
gi piene di turisti (modelli importati 
grazie alle esperienze vissute in giro 
per il mondo specie in anni di grandi 
trasformazioni) che soggiornano nei 
B&B o che visitano i musei sparsi per 
il centro storico, antichi canti che rac-
contano la storia di questa terra.
Oppure inebriare l’aria con le note di 
vecchie serenate che sanno fonder-
si con i profumi della zagara degli 
ulivi millenari, loro sì veri testimoni 
del miracolo. Ma capita anche di ve-
der passeggiare per le vie del paese 
il professore tedesco, uno dei massi-
mi esperti europei di arte moderna, 
conosciuto dai Nebrodi 35 anni fa in 
un viaggio, che si inebria delle conta-
minazioni ficarresi curando eventi e 
mostre in quest’angolo della Sicilia. 
Tutto questo e non solo sono “I Ne-
brodi”, tutto questo è Ficarra. E tutto 
questo sarà ancora, perché l’arte di 
tramandare e di non disperdere baga-
gli preziosi di conoscenza, sapere ed 
esperienza l’hanno imparata.

AURELIO INDAIMO E ALTRI
DEL GRUPPO DE I NEBRODI IN FESTA

LA PRESIDENZA DEL CONVEGNO
(DA SINISTRA: INDAIMO, RIPOLI, ATZORI,

ARTALE - SINDACO DI FICARRA -, CAPPOTTO - ASS.RE ALLA CULTURA

UN MOMENTO CONVIVIALE DOPO IL CONVEGNO

CERIMONIA NEL CONSIGLIO COMUNALE DI FICARRA
PER PREMIARE NINO INDAIMO E IL GRUPPO I NEBRODI.

BENITO RIPOLI CONSEGNA L’OSCAR A NINO INDAIMO

FRANCO MEGNA CONSEGNA A NINO INDAIMO LA PERGAMENA 
DELL’ATTESTATO DI «PADRE DEL FOLKLORE»
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a cerimonia del matrimo-
nio selargino si svolge da 
moto tempo a Selargius, 
una comunità del circon-

dario di Cagliari, con circa trentamila 
abitanti. Alcuni studiosi ne collocano 
l’origine in un lontano passato. Kel-
larious, Satargio, Cerarium, Salarium 
sono alcune ipotesi glottologiche dalle 
quali si farebbe derivare l’attuale no-
me di Selargius, in sardo Ceraxus. Si 
deve precisare che, nella sua storia, la 
comunità ha sempre mirato a caratte-
rizzarsi con una specifica cultura per 
distinguersi da quelle molto vicine con 
le quali, nel passato, ha sempre condi-
viso l’economia agricola. Da qui, infatti, 
il consolidarsi, da diverso tempo, di sa-
peri e tradizioni della realtà contadina 

campidanese. Nonostante l’aumento 
demografico rapido ed intenso della 
popolazione residente e nonostante la 
diffusione del sistema sociale dell’eco-
nomia globalizzata, che uniforma, in 
una sola dimensione, il modo di vivere, 
attualmente nelle famiglie originarie 
di Selargius si sono ancora conserva-
te le tradizioni del precedente mondo 
contadino. Provengono da questo pa-
trimonio di culture popolari, da consi-
derare come passato identitario, tutte 
le proposte che, a partire dagli anni ’60 
del secolo scorso, la comunità presen-
ta a se stessa e al vasto pubblico con 
forme di tipo festivo ed eventi spetta-
colari. Per realizzare questo obiettivo 
l’Associazione Pro Loco di Selargius ha 
condotto diverse ricerche sul proprio 
patrimonio etnografico indagando nei 
documenti d’archivio e nella letteratu-
ra pubblicata dagli studiosi a partire 
dall’Ottocento. Nelle ricerche, tra le 

tradizioni che si sono valutate abba-
stanza particolari e significative per 
caratterizzare l’identità selargina, c’è 
quella del matrimonio che, negli anni 
’60 del secolo scorso, è stata proposta 
come Antico Sposalizio Selargino. In 
pratica, l’evento predisposto in forma 
spettacolare è così organizzato: una 
coppia di giovani, selezionata fra quel-
le che hanno fatto formale richiesta, si 
sposa realmente, indossando i costumi 
tradizionali, seguendo cerimonia e riti 
degli antichi sponsali. Sul piano orga-
nizzativo, il complesso dell’evento si 
svolge nella seconda settimana di Set-
tembre di ogni anno; nel 2018 si è arri-
vati alla 58° edizione. Gli organizzatori 
principali sono la Pro Loco e il Gruppo 
Folk Kellarious; contribuiscono con 
appositi finanziamenti la Regione Au-
tonoma della Sardegna e l’Amministra-
zione Comunale di Selargius. Pertan-
to la manifestazione è inserita tra gli 

L’ANTICO SPOSALIZIO
SELARGINO (CA) 

di Luigi Ragatzu 
(Segretario Pro Loco di Selargius)

L

CORTEO NUZIALE
FOTO: STUDIO FAST TIME
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eventi più importanti della Sardegna.
Sul piano storico le tradizioni matri-
moniali alle quali maggiormente ci 
si riferisce è la descrizione riportata 
nella metà dell’Ottocento da Antonio 
Bresciane nell’opera Dei costumi dell’i-
sola di Sardegna comparati cogli anti-
chissimi popoli orientali, Napoli, Uffizio 
della Civiltà Cattolica, 1850, pp. 192-
254; padre Bresciani sostiene che «il 
suono delle tibie, dè cimbali, dè sistri e 
dei canti annunzia prossimo arrivo de-
gli sposi, tute le donne della contrada si 
fanno agli usci e alle finestre, e gittando 
addosso agli sposi pugnate di frumento, 
grida loro gli auguri di buona ventura. 
Intanto la suocera della sposa gli atten-
de in sulla porta della corte tenendo in 
mano un piattello con grano e sale, che 
i Sardi noman “sa grazia” e al primo 
loro por piede in sulla soglia ne gitta a 
loro incontro parecchie mani. Fra mil-
le plausi de parenti e dè vicini la sposa 
giunge al portichetto». Sulle tradizioni 
matrimoniali in Sardegna esiste una 
vasta e articolata letteratura che è 
stata comunque tenuta presente; tut-
tavia, nella riproposta è stato adotta-
to quanto a suo tempo fu documentato 
con una ricerca sul campo condotta in 
paese. In questa sede si sintetizzano le 
diverse fasi cerimoniali. Un primo mo-
mento, molto intimo, riguarda la bene-
dizione laica compiuta, nelle differenti 
abitazioni, dalle rispettive madri degli 
sposi, prima che parta il complesso 
apparato rituale che comincia con la 
vestizione degli abiti tradizionali. Gli 
sposi inginocchiati davanti alle proprie 

mamme ascoltano le raccomandazio-
ni per ricordare e mettere a frutto gli 
insegnamenti ricevuti; quindi le stesse 
madri, ciascuna nella propria abitazio-
ne, benedicono i propri figli aspergen-
do loro (sa grazia) grano, sale, petali di 
rose, qualche caramella contenuti in un 
piatto che poi viene infranto per terra. 
L’aspersione degli oggetti e la frantu-
mazione del piatto, come è noto, signi-
ficano un buon augurio per una vita 
prospera. Dopo il rituale che avviane 
a casa dello sposo, si forma il corteo 
che si reca all’abitazione della sposa, 
dove entrambi ricevono dalla madre 
un’identica benedizione (sa grazia) con 
aspersione di grano, sale, petali di fiori 
ecc. Si forma a questo punto il corteo 
nuziale con la sposa che va al braccio 
del padre, segue lo sposo con identico 
accompagnamento; quindi procedono 
nel corteo i rispettivi testimoni, paren-
ti e amici, tutti in abito tradizionale se-
largino. Alla lunga sfilata fanno ala gli 
abitanti della comunità e le numerose 
persone convenute ad assistere alla 
cerimonia che, da decenni, costituisce 
un evento spettacolare. Le strade so-
no addobbate con archi e ghirlande di 
fiori; nelle case tradizionali vengono 
messi in mostra antichi attrezzi agri-
coli e prodotti dell’artigianato. I con-
cittadini offrono a tutti dolci tipici ed 
ogni tanto, il corteo nuziale viene fer-
mato per consentire che venga aspersa 
sa grazia, ovvero vengano manifestati 
agli sposi gli auguri. Partecipano al 
corteo della fastosa cerimonia diver-
si gruppi provenienti dalla Sardegna, 

da altre regioni italiane e dall’estero. 
Nell’edizione 2018 è stato ospite par-
ticolare il Gruppo Folk Città di Tropea, 
che con simpatia e bravura ha animato 
la manifestazione. Una coppia di sposi 
del gruppo di Tropea ha partecipato 
alle varie fasi del rito, ricevendo a sua 
volta sa grazia come segno augurale, 
di benvenuto e di ringraziamento per 
il loro coinvolgimento nel rituale.
Quando il corteo nuziale giunge in 
chiesa trova per assistere alla cerimo-
nia, oltre ai parenti e agli amici invi-
tati; è presente una coppia in costume 
tradizionale di ogni gruppo. Si deve 
precisare che tutto il rituale viene of-
ficiato in sardo che, come è noto, da 
tempo è definito una lingua seriore 
dell’area romanza. 
La parte significativa della cerimonia 
è il momento importante del rituale, 
quando gli sposi vengono uniti con una 
catena che simboleggia la loro unione 
indissolubile. Quindi essi si affacciano 
sul sagrato della chiesa dove liberano 
in volo, come simbolo di una nuova 
famiglia che nasce, una coppia di co-
lombi. A questo punto aprono il ballo 
in piazza con su ballu tundu (il ballo 
tondo); alla fine si recano nella chiesa 
romanica di San Giuliano dove siglano 
la promessa. Ciascuno degli sposi scri-
ve su una pergamena, senza che l’altri 
possano leggere, le proprie sensazioni 
e i propri auspici per il futuro. La per-
gamena viene inserita in un’artistica 
urna in ceramica che, opportunamente 
sigillata, verrà custodita dalla Confra-
ternita del Rosario. L’urna potrà essere 

LA COPPIA DI TROPEA: CONCETTA LORENZO E ANDREA ADDOLORATO CON ROSANNA FRAU
CHE ASPERGE SA GRAZIA (GRANO, SALE, PETALI DI ROSE, DOLCI, ECC.) - FOTO: STUDIO FAST TIME

GLI SPOSI IRENE SOLLAI E ALESSANDRO SACCEDDU 
CON I TESTIMONI E ALLA LORO DESTRA LA COPPIA

DI TROPEA - FOTO: STUDIO FAST TIME
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aperta dagli stessi sposi dopo 25 anni, 
al compimento delle nozze d’argento. 
La stessa promessa viene fatta dalla 
coppia degli sposi ospiti non sardi; in 
questa cerimonia del 2018 è stata la 
coppia di Tropea. 
Dopo il rito nuziale si riforma nuo-
vamente il corteo che accompagna 
gli sposi nella loro casa dove ci sono 
le rispettive madri ad attenderli. La 
mamma dello sposo consegna alla spo-
sa - nuova padrona di casa- le chiavi 
della dimora; una volta entrati, dopo 
aver versato sul pavimento acqua, co-
me segno augurale di fertilità, e dopo 
aver asperso con sa grazia i nuovi co-
niugi, in segno di augurio, si conclude 
l’apparato rituale del matrimonio. A 
questo punto inizia il ricco banchetto 
nuziale a base di pietanze tipiche della 
tradizione sarda.
Nel contesto di questo quadro basato 
sul rituale nuziale a Selargius, di fat-
to epifenomeno, ruota una complessa 

organizzazione nella quale è coinvolto 
tutto il paese con più attività che ser-
vono a promuoverne l’immagine da un 
punto di vista turistico. Per esempio, 
nella settimana che precede il matri-
monio rimangono aperti e visitabi-
li tutti i principali monumenti della 
città. Vengono aperte mostre d’arte e 
mostre/mercato di prodotti artigiana-
li che vedono impegnati tutti i settori 
produttivi: ferro, legno, ricami, cesti, 
il pane e i dolci tipici. Il Gruppo Kella-
rious cura sa cantada a is piciocas (la 
serenata alle fanciulle) con la quale i 
giovani fanno le serenate alle ragazze 
affacciate alle finestre. È caratteristico, 
per esempio, il trasporto dei mobili a 
casa degli sposi (su trasferimentu de is 
arrobas); in questa occasione, diverse 
ragazze portano sulla testa cesti con-
tenenti il corredo della sposa. Inoltre, 
la festa continua con lo spettacolo che 
vede il susseguirsi di eventi musicali 
con cori a tenore e polifonici, gare po-
etiche alle quali partecipano poeti im-
provvisatori; infine, la domenica sera, 
la manifestazione si conclude con un 
grande spettacolo folkloristico con la 
partecipazione di molti gruppi presen-
ti alla sfilata nuziale. Chiude la serata il 
gruppo non sardo; nella 58° edizione, 
come si è già accennato, è stato il grup-
po della Città di Tropea. La conclusio-
ne, però, dà l’avvio all’appuntamento 
del prossimo anno per la 59° edizione 
«dell’Antico Sposalizio Selargino».
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el 2018, il Gruppo Folklo-
ristico «Città dei Trulli» 
compie 90 anni; questo 
è l’evento che racchiude 

significati e ricordi importanti per 
Alberobello. L’Associazione è la testi-
monianza vivente della trasmissio-
ne orale della vita e della cultura dei 
nostri padri; la stessa Associazione la 
sua attività comunica alle nuove gene-
razioni la tradizione e la storia della 
vita familiare, lavorativa e sociale del 
passato riproponendola in spettacoli. 
Nelle musiche, nei canti e nelle danze è 
illustrata la storia delle comunità che il 
Gruppo Folkloristico che si impegna a 
tramandarla. Anche quest’anno è sta-
to organizzato il Festival Folklorico In-
ternazionale che rappresenta uno degli 
appuntamenti più attesi dell’estate; è 
giunto alla XXXV edizione a testimo-
nianza della sua validità e dell’impor-
tanza che riveste. 

Data l’importanza di tali ricorrenze, 
alle quali si aggiunge il particolare 
traguardo dei 40 anni di presidenza di 
Nino Agostino, per il 2018, il Gruppo ha 
condiviso l’organizzazione di diversi 
eventi con altre importanti Associazio-
ni; per esempio, ha promosso una serie 
di iniziative culturali, che hanno avuto 
una vasta eco a livello internazionale, 
grazie al fatto che Alberobello è una 
comunità riconosciuta dall’UNESCO 
come patrimonio intangibile dell’u-
manità. In tale quadro, nei mesi estivi, 
ci sono state numerose iniziative. Per 
esempio è stato possibile ammirare, in 
diverse mostre a tema, la storia delle 
attività del Gruppo e delle diverse edi-
zioni del Festival. In tale contesto ha 
suscitato particolare interesse l’esposi-
zione di costumi e degli antichi attrezzi 
delle arti e dei mestieri. 
È stato un momento particolare il Fe-
stival svolto nei giorni 2-3-4-5 agosto; 
hanno partecipato gruppi provenienti 
da viversi parsi rappresentanti comu-
nità anch’esse valutate dall’UNESCO 
come Alberobello. La prima serata, 
intitolata «90 anni…di gioventù», è 

stata completamente dedicata ad esibi-
zioni coreutiche e canore dei seguenti 
gruppi: «I Pulcini» e «Città dei Trulli»; 
inoltre, hanno partecipato giovani del-
le Scuole, di Associazioni e di Gruppi 
Culturali. Tutti hanno realizzato una 
grande festa per i 90 anni del Gruppo 
Folkloristico. Nel corso della serata 
sono state consegnate diverse targhe 
per ricordare personaggi-simbolo del-
la nostra tradizione folkloristica. Altre 
targhe di riconoscimento per l’impe-
gno profuso sono state consegnate ad 
alcuni «compagni di viaggio» e colla-
boratori. Nella seconda serata si sono 
esibiti i Gruppi «Cuniburo Cultural» 
dell’Ecuador e «Ensemble Dapioni» 
della Georgia, mentre nel corso della 
terza serata è stato possibile ammira-
re i Gruppi «Sant Jordi de Ses Salines» 
di Ibiza (Spagna), «Los Mackay y Ballet 
Gaucho Antonio Rivero» dell’Argentina 
e «University of Uludag» della Turchia. 
Nell’ultima serata, quella internazio-
nale, si sono avvicendati tutti e cinque 
i Gruppi stranieri ospiti della manife-
stazione; questo ha determinato una 
conclusione travolgente. 

di Nino Agostino

N

I 90 ANNI DEL GRUPPO FOLKLORISTICO
«CITTÀ DEI TRULLI» DI ALBEROBELLO
LA 35° EDIZIONE DEL FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL FOLKLORE
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nche quest’anno l’alto For-
tore si veste di folklore. 
Il Gruppo folk Murgantia 
A.G.B., del Direttore Enzo 

Cocca e dei suoi ragazzi ha dato vita al-
la XV edizione del festival del Folklore 
nel Fortore. Se lo scorso anno un cielo 
trapuntato di stelle cadenti ha fatto da 
cornice all’evento, quest’anno la volon-
tà di andare in scena ha spazzato via le 
dense nubi piene di pioggia che si sono 
ammassate fino a pochi istanti prima 
che i gruppi folklorici internazionali, 
provenienti da Martinica, Messico e 
Benin calcassero il palcoscenico. La 
serata è stata condotta da due storici 

FESTIVAL DEL FOLKLORE
NEL FORTORE
XV EDIZIONE - BASELICE

amici dei Murgantia: Donatella Bastari 
ed Ivo Polo.  Non sono mancate anche 
quest’anno le musiche popolari del 
maestro Nicola Di Lecce con gli Etnica 
Ditirambo. Il sindaco Domenico Ca-
nonico, il consigliere comunale Adele 
Paolozza e l’On. Luca Colasanto, gran-
de sostenitore del Festival, assieme a 
don Michele Benizio anche per questa 
edizione hanno voluto “occupare” la 
prima fila del parterre, insieme alla 
sempre più folta partecipazione della 
cittadinanza che, archiviata l’appren-
sione per la pioggia, è stata in piazza 

Municipio fino a notte fonda.  Il grup-
po Murgantia ha sfilato per le vie del 
paese accompagnato dagli altri gruppi 
richiamando l’attenzione di chi ancora 
si attardava nelle proprie case. La ras-
segna folklorica internazionale è ormai 
divenuta un evento fisso nell’estate ba-
selicese, un appuntamento  molto atte-
so  dal popolo che già da giorni ante-
cedenti ad esso respira ed “ascolta” le 
proprie tradizioni, le proprie radici che 
si mescolano e si confrontano ogni vol-
ta  con quelle riproposte sul palco  dai  
gruppi provenienti da altre nazioni.

A

 
di Francesca Grella
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Chiar.mo Prof. Giuseppe Vecchio
DIRETTORE DEL DIPARTIMENTO DI SCIENZE POLITICHE E SOCIALI

Avv. Liborio Porracciolo
SINDACO DEL COMUNE DI MISTRETTA - ME 
M.O. Benito Ripoli
PRESIDENTE DELLA FEDERAZIONE ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI

Coordina il Chiar.mo Prof. Mario Atzori
UNIVERSITÀ DI SASSARI - PRES. CONSULTA SCIENTIFICA DELLA F.I.T.P.

Franco Megna
SEGRETARIO GENERALE DELLA F.I.T.P.

Lettura del verbale per il conferimento
del Premio «Giuseppe Cocchiara» 2018
al Chiar.mo Prof. Pietro Luigi Clemente (Università di Firenze)
consegnano il premio Benito Ripoli e Franco Megna 

LECTIO MAGISTRALIS

Prof. Pietro Luigi Clemente

INTERVENTI

SALUTI CONCLUSIVI

della Chiar.ma Prof.ssa Mara Benadusi
ANTROPOLOGIA CULTURALE – UNIVERSITÀ DI CATANIA

del Direttore del Dipartimento
del Magnifico Rettore

Coordina: Prof. Mario Atzori
PRESIDENTE DELLA CONSULTA SCIENTIFICA F.I.T.P.

SALUTI ISTITUZIONALI

Avv. Liborio Porracciolo
SINDACO DI MISTRETTA 

Dr. Vincenzo Oiemi
ASSESSORE ALLA CULTURA DI MISTRETTA 

M.O. Benito Ripoli
PRESIDENTE DELLA F.I.T.P

Angelo Scolaro
PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE CENTRO STUDI AMASTRA DI MISTRETTA

INTERVENTI 
Prof. Sergio Todisco
DIRIGENTE ETNO-ANTROPOLOGO DEL MUSEO DI MISTRETTA

Prof.ssa Antonietta Amoroso
DIRIGENTE DELL’I.I.S. «A. MANZONI» DI MISTRETTA

RELAZIONE DEL

Chiar.mo Prof. Pietro Luigi Clemente
PREMIO INTERNAZIONALE “G. COCCHIARA” 2018

Partecipano i cantastorie
Mauro Geraci e Fortunato Sindoni

ORE 16.00
Coordina: Angelo Scolaro

Racconti, canti, musiche e balli siciliani

30 NOV 2018 / h.10
Catania
DIP. SCIENZE POLITICHE E SOCIALI
AULA MAGNA (2° piano) - Via V. Emanuele II n. 49

1 DIC 2018 / h.10
Mistretta
CINE TEATRO ODEON



Omaggio
a Padre Pio

San Giovanni 
Rotondo

23/24/25 
novembre
2018

RELIGIONI E FEDELI APOSTOLI 
DI PACE NELLA TERRA
DI PADRE PIO

venerdi 23.11
Arrivo delegazioni

ore 18,00
Visita ai luoghi Sacri di San Pio 

ore 20,00
Salone delle feste “Parco delle Rose”
Gran concerto della Pace  

sabato 24.11
ore 09,00
Salone delle feste “Parco delle Rose” 
Convegno “religioni, apostoli di pace”
premiazioni concorso scolastico
“La pace nel Mondo”

ore 12,00
Matine’ cori e bande musicali
Piazza Municipio

ore 15,00
Stadio Comunale Antonio Massa 
Incontro di calcio
“Nazionale Attori - Nazionale FITP”

ore 18,30
Fiaccolata “Omaggio a Padre Pio”

ore 20,00
Salone delle feste “Parco delle Rose”
Spettacolo gruppi folklorici 
“Il folklore... le religioni... lapace”

domenica 25.11
ore 10,00
Basilica di San Pio - Santa Messa
animata da bande musicali-cori gruppi folklorici

ore 11,30
Pronao CSS-piazzale Convento matine’ per ammalati 
Pellegrini di San Pio e turisti

ore 12,30
Sala Consiliare Comune di San Giovanni R.
Saluti e scambi di doni delle autorità 
e dei rappresentanti delle religioni

ore 20,00
Salone delle feste “Parco delle Rose”
spettacolo di beneficenza  
con gli “amici di Padre Pio”
parteciperanno cantanti-attori-giornalisti 
della tv e della carta stampata

PROGRAMMA
FITP - Federazione Italiana

Tradizioni Popolari
Regione
Puglia

Comune
di San Giovanni R.

Il  Sindaco di S. Giovanni R.
Costanzo Cascavilla

Il Governatore Regione Puglia
Michele Emiliano

Il Presidente Fitp
Benito Ripoli


